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Vidi ego quod fuerat quondam. solidissima tellus 
Esse fretum. Vidi factas ex aequore terras 
Et procul a Pelago eODchae jacuere marinae • 

. OViD. Met. lib. IS. 

Fra i molti esseri antidiluviani organici, le ·cui spoglie fossili riflettono 
maggior luce sulla geologia, a mio avviso hannosi ad annoverare gli 
Echinidi e come quelli che di a&sai antica data si conservarono · tra 
mezzo a varie rivoluzioni geologiche, e come quelli che nelhi. se~ie 
de'varii terreni tengono limiti precisissimi, e come quelli -'Che sono forse 

. più facili a riconoscersi che non i Molluschi. Infatti · rinvengonsi gli 
"Echinidi in tutti i sedimenti, a principiare dal Liasse sino ai Subappennini, ' 
da · per se soli bastando a determinarne le rispettive età gèologiche; e 
per verità siè colla scorta de'soli Echinidi, che il sig. GRATELOUP (() 

pot~ precisare l'età dei terreni calcari nel bacino dell'Adour nei dintorni 

(I)Dlémoire de Géo-zoolo&ie sur les Oursina fossilea (Échinidlls) etc. par M. GUTELOUP, 
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di Dax, e che il sig . . AGASSIZ (I) riconobbe quella dei terreni della 
Svizzera. 

Gli Echinidi al pari dei Molluschi, a seconda de' loro generi, delle 
loro specie, nella serie dei diversi gruppi sedimentosi hanno limiti 
fìssi, sicchè non havvi quasi formazione geologica (dal Liasse al nuovo 
Plioceno ), che caratterizzata non sia dalle sue proprie ed esclusive 
specie. Al proposito osserva il signor AGASSIZ, che l'Iiemicidaris cre­
nularis (Cidarites crenularis GOLDFUSS) è fossile caratteristico dell' 
Oxford: l'Ananchites ovata LA!\IK. della formazione cretacea: l' Holaste1' 
complanatus fossile distintivo certissimo pel terreno neocomiano (2). 
Ancorchè le poche mie cògnizioni in Geologia non mi permettano di 
tenere sicuro discorso su tale materia, nulla meno, ad imitazione del 
sig. AGASSIZ, qual fossile caratteristico del terreno mioceno della collina 
di Torino citerò il mio Schizaster Agassizii. 

Ma, come prosegue ad osservare il sig. AGASSIZ, non solamente le 
specie, chè anche i generi sono più o meno esclusivi a certe formazioni; 
così il genere Dysaster trovasi pressochè unicamente nei terreni giu­
l'assici; i generi AC1'ocidaris , AC1'osalenia, Hyboclypus sono assoluta­
mente proprii ai terreni sud,detti, mentre nei medesimi non trovasi mai 
alcun genere della famiglia delli Spatanghi, appartenendo l'Ananchites, 
il Galerites etc. alla formazione cretacea, ed i veri Spatanghi a questa 
ed ai depositi terziarii ad un tempo. 

Se al sinquì detto aggiugniamo che li Echinidi, almeno quanto ai 
generi, sono di molto più facile ricognizione che non i Molluschi, 
inoltre che essendo il loro guscio come uno scheletro partecipante alla 
vita dell'animale, rifletterà mai sempre con maggiore esattezza i carat­
teri fisio-anatomici della specie cui attiene, chiaramente apparirà e la 
importanza dello studio di questi esseri, e la preferenza che meritano 
sugli altri testacei. Malgrado però l'evidente vantaggio, che torna alla 
Geologia dallo studio delle spoglie fossili degli animali in discorso, non 
è tuttavia che in questi ultimi tempi, che i Naturalisti ne seppero trar 
partito; e si è alle dotte fatiche del sig. AGASSIZ specialmente, che la 
scienza va debitrice delle . più salde induzioni geologiche tratte dalli 
avanzi fossili di questi animali, non che d'un naturalissimo quadro di 

(1) Nouveault mémoires de la Soeiété Helvétique des scicllces naturclles. Neuchatel, .839' 
(2) Questo sedimento intermedio ai terreni giuralisico superiore, e cretaceo inferiore trova si 

corrispondere al terreno d'origine fluvio-mariUima detto waldiano dagli lngksi. 
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classificazione di quest'ordine d'Echinodermi, comprendente SI l fossili 
che i viventi, e distribuenleli con saggio metodo in famiglie, generi, ecc. 
ricbiamandoli a quell'anello della catena zoologica dall'ordine naturale 
loro assegnato. 

Gli antichi scrittori di cose naturali andarono spesso errati e tra 
loro discordi quando vollero fissare qualche classe, ordine, o fa­
JLiglia, sotto cui s'avessero a collocare li Echinidi: scorrendone bre­
vemente la storia, vediamo infatti che a cominciare da PLINIO, esso 
punto non dubita di poterli raunare sotto la famiglia dei Crustacei, e 
con questi pure li misero JO~STON, RUMPRIUS, e molti altri. RONDELET 
li comprese nella classe dci Zoofiti; ARISTOTILE pare il primo, che 
abbiali considerati insieme ai Testacei; ma non tardal'ono a seguirnc 
l'esempio BELONIO, ALDROVANDI, SLOANE, KLEIN, Federico l\1ULLER. Col 
nome di Vermi echinodermi creò BRCGUIÈRES un nuovo ordine, cui do­
vevano costituire li Echinidi, e li Stelleridi; fu poscia questa classifi­
cazione eziandio adottata dal LAMARCK. LINNEO dell' intiera famiglla delli 
Echinidi formò un solo genere (Echinus), e questo fece entrare nella 
classe de' Zoofiti, ove furono conservati da CUVIER, avuto riguardo aJla 
loro struttura anatomica, ed alla forma raggiata (I); abbenchè però 
CUVIER abbia creduto di poter naturalmente porre li Echinidi tra i 
Zoofiti, li riferì nullameno ad una famiglia particolare (Échinodel'mcs 
pédicellés). Finalmente i moderni naturalisti, che s'occuparono special­
mente dello studio di questi animali, come AGASSIZ, GRATELOUP, DES­

IIIOULlNS ecc. sono tutti d'un comune avviso nel formare degli Echinidi 
WIa famiglia distinta ( Echinidi) faciente parte della classe dei Radiarii, 
considerata nei limiti dai moderni Zoologi prefissi. 

La classificazione generica delli Echinidi presenta tante forme, quanti 
presso a poco sono li Autori, che ne h'attarono; volendo render ra­
gione della diversità e moltiplicità di tali metodi, pare a me di ritro­
varIa in ciò, che non tutti gli Autori diedero egual valore ai medesimi 
caratteri distintivi, gli uni considerando come costanti quei caratteri, 
che altri riputavano accidentali, gli uni tirando iJlazione dalla somma 

(1) Giova qui notare, che questi esseri non hanno il carattere che a bnli animali fece 
dare il nome di Radiarj, quale sarebbe i raggi pari, simili, c disposti lutti attorno un solo 
centro, l'oichè osserviamo tanto ne' Spatanghi e Clipeastri , quanto nci Cidarili questi raggi se­

;uire UDa doppia direzione I o costituire uno sÌDIIDctria bilaterale. 
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delle differenze d'organizzazione, altri calcolandone soltanto quella) che 
credevano più essenziale. Ad ogni modo i caratteri, che sommariamente 
od isolatamente studiati fOl'Oirono base ai tanti metodi di classificazione, 
possono ridursi ai seguenti: forma totale del guscio, rispeuivaposizione 
dell'ano e della bocca, presenza od assenza dci denti, numero degli 
ovarii, c dci fori od ovidotti, natura degli aculei e dei lubcrcoli, 
disposiz.ione, gl'ado d'estensione e numero degli amlmlacri, modo di 
combinazione delle piaslre coslituenti il guscio. 

Sul modo di combinazione delle piastre, e di distribuzione (legli 
ambulacri fondò AGAssiz il suo metotlo tli classificazione (I). Le ricerche 
fi.llte da sl autorevole personaggio suna fisiologia, e suU' anatomia degli 
animali in discorso furono sì csatte, scrupolose, se\'el'e, che tutte Je 
inùuziolli derivatene lasciano travedere non solo la profol1tlità della dot~ 
trina, ma eziandio quella sublimità di raziocinio tutta propria tli una 
mente consumata nel meditare. Del metodo del sig. AGASSIZ darò un 
breve sunto, e perchè si è quello da mc adottato e scrupolosamente 
seguito (2) nella distribuzione c descrizione tIc 1Ii Echinidi fossili dei 
Piemonte, oggctto di questa Monografia, e pcrchè credo fur cosa gl'ala 
aHi Studiosi di Storia Naturale presentando loro questo metodo da mc 
modificato a norma delle varie aggiunte ed emendazioni che lo stesso 
l'ig. Professore ACASSIZ dopo la puhblicazione del suo Pl'odl'ome d'une 

f.llo71ogl'aphie dcs Radiail'C:s Olt Échinodcl'mes etc. annunziò in diversi 
<lhri suoi scritti, c di alcune mie particolari osscrvazioni. 

Previa l'enumerazione dei caratteri generali dcUi Echinidi, dh;de 
jl sig. AGASSIZ quest'ordine di Echinodermi in tre famiglie: Spatanghi, 

Clipeastl'i, CUal'iti. 

Cm 'atteri genemli delli Echillidi. 

Guscio, OlI inviluppo solido di figura presso a poco sferoidea, com~ 
posto di molte piaslre tra )01'0 riullite, ed all' infuori coperle di punte, 

(I) Proùrome d'une Monographie ù,'s Radiail'u) ou Échino(lcrmcs par Louis ACASSIZ. Neuchalcl. 

(2) Quantunque il metodo dal sig. Ac.\sSIZ propo~to sia ccrtamente il più completo) lIon pot;, 
luttavia soddisfare ad o!;ni mia bisogna ) ~icchè Sii dovetti far l'addizione d'un nuovo gCllcfr. 
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od aculei mohili: ano e bocca distinti, cioè collocati R qualche distanza 
runo dall'altra. 

Caratteri distintivi delle tre jàmiglie. 

SP A T ANGilI. 

Li Spatanghi hanno il corpo più o meno allnngato e gibhoso; la 
loro hocca provveduta di mascelle travasi sempre situata ,'erso l'cstremilà 
anteriore; l'ano all' incontro rinviensi verso l'estremitÌl posteriore, tal­
volta sulla superficie superiore del disco, talvolta sull' inferiore. Il 10m 

inviluppo testacco è sùttile, coperto di moltissimi piccoli tuhercoli, t]'a 

l1lezz() ai quali se ne scorgono de'più grossi qua e lì. sparsi, c tal fiata 
perforati come quelli dci Cidariti. Le punte sono sctolosc, soycnlemente 
compl'cssC, e d'inegual g\'andezza. L'ambulacro anteriore od impari l'· 

ordinariamente meno sviluppato degli altri; tutti insieme formano essi 
intorno alla hocca certi solchi, i cui fori sono più ampj, e danno escila 
il dei tentacoli ramificati a guisa di <luelli delle Oloturie. Tra le piastrc 
;'I fori deferenti ~ od ovùlotti, quattro soltanto sono le ben distinte. 

CLIPEASTRI. 

Fra li Spatanghi e i Cichll'iti occupano il luogo medio i Clipeastl'i. 
Il loro corpo è generalmente di figura più circolare, che non (luello 
c1eIli Spatanghi. La hocca è centrale, o quasi centrale; l'ano ,-edesi 
più o meno ravvicinato alJa periferia, aprendosi ora alla superficie sn­
periore, ora all' inferiore del disco. 

CIDARITI • . 

Il carattere più apparente de' Cidariti si è la forma sfcl'oidca del­
l' inviluppo; questo porta aculei di due specie: altri maggiori poggiuuo 
su grossi tuhercoli, altri più piccoli fanno corona alla base dei primi, 
ovvero ricoprono gli ambulacri. La hocca è centrale, posta alla superficie 
inferiol'e llcl disco; l'ano è diametl'almente opposto alla bocca, situato 
cioè alla sonallità del guscio, ove apresi in mezzo alle viccole Illustre 
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che l'attorniano, dirimpetto, e talvolta assai presso l'area interambula. 
erale posteriore. 

Numero e caratteri dei generi di ciascuna famiglia. 

PIlDU. FAlIICL\.6. 

SP il T ANGRI. 

I generi riuniti sotto questa famiglia dal sig. AGASSIZ sono undici; 
Dysaster AG. - Holaster AG. - Ananchytes LAl\I. et DE.BLAI:W. -
Toxaster AG. - Hemipneustes AG. - Micrastel' AG. - Schizastel' AG. 
- Spatangus K.LEIN et GRAY. - Amplzidetus AG. - Brissus KLEIN et 
GRAV. - Bl'issopsis AG. 

DYSASTER AG. (Collyl'ites DEs-MouL. Ananchites et Spatangus Auct:,) 
Contorno ovale, ambulacri semplici, convergenti li antel;ori in un 
punto più o meno distante dal punto di riunione degli ambulacri po­
steriori (Specie fossili del Giura, o della creta). 

HOLASTER AG. (Spatangus AuctJ Disco cuoriforme, ambulacri sem­
plici, convergenti uniformemente verso il vertice (Specie tutte fossili 
del Giura , del terreno neocomiano o della creta). 

ANANCHYTES LAM. (sensu strictiore AG. Prod. Echin.) Disco affatto 
ovale, senza solco lungo l'ambulacro anteriore, corpo elevato, ambu­
lacri semplicissimi, convergenti verso la sommità, bocca trasversale l 

ano oblungo (Specie tutte fossili della creta). 

TOXASTER AG. Perimetro cuoriforme, ambulacro impari semplice, i 
pari areati e convergenti verso il vertice, fori dispari, gli esteriori 
più lunghi (Specie fossili della creta). 

HEMIPNEUSTES AG. (Spata%"lls Auct.) Corpo eJevato, conico, di 
periferia cordata; ambulacro impari semplice; i pari formati da due 
sorta di pori, gli esteriori più marcati, ed allungati, gli interni piccoli, 
e rotondi (Se ne conosce una sola specie fossile della creta). · 
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l\IICRASTER AG. (Spatangus Auet. Bl'issoù/cs KI.EIN, AII~r!;dlf!.1 Cl 

Ol,lltn~ V. PHELSJ Perimetro cuoriforme; porzione dorsale degli mnbn­
lacri molto sviluppata, e quasi stellala; ambulacro impari St~]li l'lite; 
pori riuniti per altl'ettanti solchi; ano sulla faccia posteriore (Specie 

fossili della creta). 

SCHIZASTER AG. (Echinocal'diu11t V. PHELS. et Gn. Spatonf)us DF.-DL. 
Sectio B.) Disco cuol'iforme, molto elevato all' inllietro; solco bocco­
dorsale lungo e profondissimo: quattro allri solchi alla sommit:'l dor­

sale profondi e strelti, ove sono intanati li ambulacri pari (Alcune 
specie fossili dci terreni terzial'j, altre della creta, altre viycnti). 

SPATANGUS KLEIX (sensn strictiore AG. Pro(l. Echin.) Disco ctlori­
forme, solco bocco-dorsale grande, e assai profomlo. Ambulacro impari 

semplice; i quattro pari petaloidei trovansi sulla faccia dorsale, formil!; 
da doppia serie di fori duplicati, e l'avvicinandosi alla sommitù, e vel'SO 
la base del disco presentano la figura d'una stella. Li aculei sono l]i 
due sorta; altri piccoli e corti assai; altri più lunghi ma in nUmCl'(l 
minore, fini, sottilissimi (Specie fossili della creta e dei tcrre"i te\'­
ziarj, non che molte viventi). 

AMPHIDETUS AG. (Echbwcardill1n V. PHELS. et GR. Spatallgus DE-BJ., 
Seelio A.) Disco cuoriforme; solco hocco-dorsale molto profondo, entro 
cui giace l'ambulacro impari, che viene formato da piccolissimi pori 
e si prolunga tra gli ambulacri anteriori; le serie dci doppj fori costi­
tuenti li quattro amhulacri pari verso l'apice del disco veggonsi allon­
tanate l'una dall'altra, e vanno poi a foggia di stella l'avvicinandosi 

verso la periferia; le punte sono rimarchevoli, le maggiori vcggonsi 
arcuate, ed all'estremità vestono la forma di una spatola; le altre sono 
piccole, brevissime (Se ne conosce una sola specie fossile della creta, 

e due viventi). 

BRISSUS KLEIN et Gnu (Echinobrisslls DnEYN. Nuces V. PHEl., 

Spatangus DE-BLAIiW. Sectio D.) Manca il solco bocco-dorsale; r am­

bulacro impari è appena visibile; i quattro ambulacri pari sono clt!­
pressi e formano alla sommità del guscio quasi una croce circoscritta 

da una linea sinuosa; niun tubcrcolo, niuna punta (Specie tUltl' 
viventi ). 
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BRISSOPSIS AG. Corpoc1,loriforme, ambulacri s~periormente depressi;, 
l' impari se~plice, i pari disposti quasi a stella; disco amJ:mlacrale ch,· 
condato da' una zona. Differisce dal genere Amphidetus per non avere 
li ambulacri più dilatati al vertice (Specie fossili. della creta). 

SECOrlDA FAMIGLIA. 

CLIPEASTRI. 

Venticinque sono i generi' dal sig. AGASSIZ annoveratI sotto qUesta 
famiglia, cui io ne aggiungo uno finora sconosçiuto: Cl.Jpeus KL. -
Nucleolites LAM. - Cassidulus LAM. - Catopygus. AG. - Pygorhyncus 
AG. - Echinolampas GR. - Conoclypus AG .. .....:. Amblypygus AG. -
Pygurus AG. - Lagana DE-BL. - Fibularia LAM. -... ' Echinarhachnius 
LESKE et GR. - Scutella LAM. - 'HeliPphÒra.AG. ';""L1,n,phiope AG.~· 
,Encope' AG. - Clypea~ter LAM. - ~Hyboclybus AG. - Galerites LAM~ 
- Caratomus AG. - Pyrina DES-MoUL. - Globator AG. - Nucleopygus 
AG. - Discoidea KL. et GR. - Pygaster AG. - Anaster mihi. ' 

CL YPEUS KLEIN: (Echinoclypeus DE·BL. Echinos.in~ Y; PBELS. Ga­
lerites LAM. Nucleolités PEFR.)· Disco circolare più" o 'meno cODlpresso; 
ambùl~cri convergenti verso la sommità., é verso laperiferià .del disco, 
r:lpprese~ t~nti . una ,ste~la. .Bocca centrale, st~llata, ano superiore, mar­
ginale (Specie tutte fossili del Giura , ddl~ creta, dei terreni 'terziari)? 

NUCLEOLITES LAM. (Echinobryssus BREYN, CJypelLS PUIL.). DiSco' 
allungato, ovalare, anteriormente tqndeggiante, posterioI'D),cri(e tfbncato; 
ambulacri più marcati, più apparenti alla sommità, çhe nQ,i.~lIàr perife~i;l; 
ano superiore, bocca pressochè,centrale, pentagonale {Specie tutte 
fossili del Giura, della creta, o dei terreni terziarj). r,. • 

CASSIDULlJS LAM. (Nucleolites Auclo) Disco ov:ale, ambulacri',pe­
taloidei; 'ano tra la sommità, e il margine posteriore (Specie llJtte-fus~li 
della cre~a e dei terreni terziarj). . 

CATOPYGUS AG. (Nucleolltes Auclo) Disco ovale, rigonfio j ambu-
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'lacl;i stellati, uniformemente convergenti verso la sommità; ano poste­
riore ~ bocca a cinque angoli, quasi mediana (Specie tutte fossili del 
Giura, della 'creta, e dei terreni terziarj). 

PYGORHYNCUS AG. (Nucleolites Auct.) Corpo allungato, anteriorniente 
ottuso, troncato, posteriormente più ampio, ma terminante quasi' in 
un becco. Faccia inferiore concava; bocca quasi mediana, trasversale, 
ano posteriore (Specie fossili dei terreni neocomiano, cretaceo e ter­
ziario ). 

ECHINOLAMPAS GR. (EchinanthusLEsKE, G{rpeaster et Galerites 
'LAM. ) Disco ovale o circolare; ambulacri più larghi al vertice, ove 
formano una stella, i cui raggi paiono toccarsi l'un l'altro, restringen­
dosi poi verso la periferia. Bocca trasversale, impressa, quasi mediana; 
ano inferiore, tt"asve,rso' (Specie fossili delle formazioni gIUrassIca, cre­
.tàcea\; -eter~iaria. 'Una :solàvivente). , 

CONOCLYPUS AG. (Echinolampas GR. DEs-MoUL. Clypeaster LAM. 

GOLDF.) Perimetro subrotondo; superficie inferiore piana; bocca meùiana , 
stellata, marginata.; ano longitudinale, sottomarginale; guscio alto, ql1as i 
conico, rotondato al vertice; ambulacri piani, larghi, co' pori riuniti 
per vÌa d'un solc'o (Speciè fossili della creta). 

AMBL YPYG US AG. Disco subrotondo od ovalare; corpo schiacciato; 
bocca trasversale, impressa; ano gt'andissimo, longitudinale, inferiore; 
ambulacri a fori riuniti (Specie fossili della creta). 

PYGURUS AG. Corpo anteriormente troncato, posteriormente pro­
lungato in un becco; bocca pressochè centrale, stellata, marginata; ano 
sottomarginale; ambulacri petaloidei, co' pori riuniti (Specie fossili dei 
terreni giurassico, ne'ocomiano, e ' cretaceo ). 

LAGANA DE-BL: (Scutella LAM. DES-MouL.) Perimetro circolare, od 
allungato, quasipentagoriale; coi'po compresso; bocca irregolare, quasi 
pentagonale, dentata; ano tra il margine postet'iore e la bocca ; am­
bulacri petaloidei, aperti verso la periferia del guscio; fori riuniti 
( Sp ecie fossi li della creta, dei terreni terziari, ed ' alcune viventi). 
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FIBULARIA LAM. (Echinocyamus LESKE et GR. Echinorteus GOLDF~) 
Guscio sferoidale, talvolta compresso; perimetro subovale; aml>ulacri 
petaloidei; pori ora congiun~i, ora distinti; bocca subpentagonale; ano 
tra questa e 'I margine posteriore (Specie altre fossili della creta, e dei 
terreni terziarj, altre viventi). 

ECHIN ARHACHNIDS LESKE et GR. (Llrachnoides KL. Echinodiscus 
et Lagana DE-BL. Scutella LAM.) Disco circolare, o subangolare, intero; 
corpo schiacciato assai, margine sottile; bocca a cinque angoli, con denti: 
ano affatto marginale; ambulacri petaloidei, larghi, aperti, pori riuniti 
(Una specie fossile dei terreni terziarj, e molte viventi). 

SCUTELLA . LAM. (Sensu strictiore AG. Prod. Echin.) ·· Perimetro cir­
colare, intero, trasversalmente troncato al di dietro ; corpo appiattito 
assai; bocca centrale, pentagonale, coI! denti; ano iilf-eriore, vicino 
al margine; ambulacri petalo idei , larghi, chiùsi; fori congiunti (Specie 
altre fossili dei terreni terziarj, altre viventi). 

HELIOPHORA AG. Periferia circolare; corpo compresso molto; aree 
ambulacrali e anambulacrali laterali perforate, o sqrepolate; margine 
posteriore dentato, o con delle digitazioni ; bocca p-entàgonale, dentata; 
ano inferiore, approssimato aUa bocca; ambulacri petaloidei, fori riuniti 
(Specie fossili, e viventi). 

AMPHIOPE AG. (Scutella Auct.) Perimetro circolare, o subpentagonale; 
corpo molto compresso; un foro rotondo al punto di convergenza delli 
ambulacri pari posteriori; bocca dentata, a cinque angoli; ano inferiore 
vicino al margine; ambulacri petaliformi, pori riuniti (Specie fossili dei 
terreni terziarj). 

ENCOPE AG. (Scutella Auct. ) Perimetro subpentagonale, o circtllare, 
od allungato; corpo molto appiattito, all'apice delli ambulacri crepac­
ciato o bucherato i; un'apertura nell'àrea anambulacrale posteriore; :bocca 
pentagonale, dentata; ano inferiore, vicino alla bocca; ambulacri peta" 
liformi, pori riuniti (Specie fossili, e viventi). 

CL YPEASTER Auct. (AG. sensu strictiore) Disco subpentagonale, 
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allungato sul dinanzi, troncato' posteriormente, corpo piuttosto elevato, 
internamente diviso in varj compartimenti per mezzo d'alcuni pilastrini, 
o setti verticali; bocca centrale, impressa; ano piccolo, sottornarginàle; 
ambulacri larghi; pori riuniti; aree ambulacrali tumide (Specie fossili 
dei terreni terziarj, e molte viventi). 

HYBOCLYPUS AG. Perimetro cuoriforme; corpo anteriormente 'ele­
vato, carenato; ambulacri semplici, divergenti presso la periferia, pori 
semplici; 'ano superiore, posto in un solco impresso nell'area anambu­
lacrale impari (Specie fossili del Giura). 

GALERITES LAM. (Sensu strictiore AG. Prod. Echin.) Disco subro­
tondo o pentagonale, posteriormente più stretto; superficie inferiore 
piana; ano posteriore, sottomarginale; ambulacri semplici, -verso la 
periferia divergenti ,pori liberi (Specie fossili della creta, e del ter­
reno neocomiano). 

CARATOMUS AG. Disco oblungo, anteriormente rotondo, posterior­
mente rostrato; ano posteriore sottomarginale; ambulacri semplici, di­
vergenti alla periferia, pori non congiunti; bocca pentagonale (Specie 
fossili della creta). 

PYRINA DES-MoUL. Corpo allungato; ambulacri semplici, divergenti 
alla periferia, pori non congiunti; ano posteriore, sopramarginale, 
oblungo, senza alcun solco; bocca a cinque angoli (Specie fossili della 
formàzione cretacea). 

GLOBATOR AG. Forma subemisferica; ambulacri semplici, divergenti 
verso il margine; pori non riuniti; ano posteriore, oblungo, sopra­
marginale; bocca pentagonale (Specie fossili della creta). 

NUCLEOPYGUS AG. Corpo allungato, tondeggiante sul dinanzi, 
troncato posteriormente, non carenato; ambulacri semplici, divergenti 
verso la circonferenza, pori distinti; ano situato superiormente in un 
solco impresso nell'area anambulacrale impari; bocca a cinque angoli 

(Specie fossili, deUa creta). 
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DISCOIDEA ' KLEIN et GUY. (Galerites LA.'If.) Perimetro circolare; 
,hocca centrale, rotonda, col in argine frastagliato; ' ano grande, oblungo, 
inferiore; tubercoli disposti in serie regolari (Specie fossili del Giura, 
del terreno neocomiano, della creta). 

PYGASTER AG. Perimetro subangolare, o rotondo; corpo compresso; 
tubercoli in serie regolari; bocca inferiore ,grande, circolare, con dieci 
incisioni frastaglianti il termine delle aree ambulacrali ed anambùla­
crali; ano grandissimo, superiore, longitudinale, senza solco (Specie 
fossili del Giura, e della creta). 

ANASTER ,mihi. Corpo schiacciato, perimetro irregolarmente ovale, 
cioè più .largo posteriormente; niun ambulacro visibile; bocca inferiore, 
centrale; ano sottomarginale (Ne conosco una sola specie fossile nel 
terreno terziario mediano della collina di Torino). 

TERZA FUIGLU,. 

CIDARITI. 

Comprende questa famiglia ventun generi: Diadèma GRAY. - He­
micidaris AG. - Acrocidaris AG. - Echinopsis AG. - Acrosalenia 
AG. - . Tetragramma AG. - Pedina AG. - . Cidaris LAM. - Cypho­
soma AG. - Astropyga GRAY. - Salenia GRAY. - Goniopygus AG. -
Peltastes AG. - Goniophorus AG. - Acropeltis AG. - Echinometra 
BREYN. - Arbacia GRAY. - Echinus LINN. - 'Caelopleurus AG. -
Codiopsis AG. - Gtypticus AG. 

DIADEMA GRAY (sensu strictiore AG.) Disco circolare, o subpen­
tagonale ; aree ambulacrali grandi; pon semplici; bocca con dieci in- ' 
c~sioni; disco avariale piccolo, composto di dieci piastre; . tubercoli 
blicherati, guscio sottile', aculei a punta di lesina (Specie fossili del 
Giura, del terreno neocomiano, della creta, e molte ~iventi) . 

. HEMICIDARIS AG. '( Cidarites Auct.) Corpo elevato,' raramente de· 
presso. Aree ambulacrali strette, fornite di alcuni tubercoli sulla 
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superficie inferiore. Tuhercoli delle atee intramhulucrali grandissimi, 
perforati, e tagliuzzati; bocca grande con dieci incisioni; 'punte 'mag­
giori fatte a forma di clava, e longitudi"nalmente striate (Specie fossili. 
del Giura, del terreno neocomiano, e della creta). 

ACROCIDARIS AG. Contorno circolare; disco ovariale prominente, 
piastre ovariali pari portanti , un gran tuhercolo;', aree ambulacrali am­
pie, pori semplici; tubercoli grossi, pertugiati, tagliuzzati; bocca 
grande, con dieci incisioni; inviluppo spesso; aculei a foggia di ba­
stone, striati longitudinalmente (Specie fossili del Giura). 

ECHINOPSIS AG. Contorno circolare; corpo alto, quasi sferico; aree 
al!lbulacrali larghe, pori semplici; tubercoli hucherati, non tagliuzzati;' 
bocca piccolissima; disco ovariale piccolo, anulare (Specie fossili della 
creta ). 

ACROSALENIA AG. Corpo compresso; aree ambulacrali strette, con 
t~bercoli piccoli; tubercoli delle aree intramhulilCrali più grossi ,per­
forati, ' tagliuzzati; disco ovariale grandissimo, cinque piastre ~variali,' 
e cinque intraovariali, una undecima sopra-anale anteriore, o poste­
riore; bocca grande (Specie fossili della formazione giurassica). 

TETRAGRAMMA AG. Perimetro circolare;~ tubercoli delle aree anam­
bulacrali disposti in quattro sel'ie, bucherati ,e tagliuzzati; aree ambula­
crali larghe, fori semplici; hocca piccola, con dieci incisioni (Specie 
fossili della creta). 

PEDINA AG. Contorno circolare; guscio depresso, sottile, aree am­
bulacrali grandi, pori disposti per paja terni; bocca piccola, circolare, 
con dieci incisioni (Specie fossili , del GiUra). 

CIDARIS LAM. (sensu strictiore AG. Echin. Suiss.) Guscio depresso; 
crasso; aree ambulacrali strettissime, con tuhercoli piccolissimi; pori 
riuniti per un solchetto 'trasversale; tubercoli delle areeanambulacrali 
grandissimi, . pertugiati, tagliuzzati ;hocca rotonda, armata di cinque 
rohustissimi denti; punte grosse , fatte a guisa di clava , o di hastone, 
col peduncolo nudo · ( Specie fossili del Giura, della creta, del pe-' 
riodo terziario, ed altre viventi). 
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. CYPHOSOMA AG . . Corpo schiacciato ; aree ambulacrali larghe, pori 
semplici, disposti per serie a zig-zag; tubercoli tagliuzzati non perfo­
rati; bocca circolare ( Specie fossili della creta). 

ASTROPYGA GRAY (Cidarites LAM.) Guscio depresso; ambulacri 
larghi, ed uniformemente convergenti verso la sommità; piastre degli 
ovidotti lunghissime; molte file verticali di punte sulle aree anambula­
crali (Specie viventi). 

SALENIA · GRAY (Sensu strictiore AG. Monogr. ti' Echiri. viI'. et foss.) 
Guscio spesso; aree ambulacrali strette, fori semplici; tubercoli tagliuz­
zati, non perforati; disco ovariale grandissimo, cinque piastre ovariali, 
e cinque intra-ovariali; una undecima sopra-anale anteriore o posteriore; 
bocca piccola (Specie fossili della formazione cretacea). 

GONIOPYGUS AG. Inviluppo spesso; tubercoli imperforati, non 
tagliuzzati; disco ovariale grande, stellato; cinque piastre ovariali, 
cinque intraovariali, nessuna sopra-anale; bocca grandissima (Specie 
fossili del terreno neocomiano, e della creta). 

PELT ASTES AG. Aree ambulacrali · strette, pori semplici; disco 
ovariale pentagonale, piastre ovariali prominenti, abbraccianti le intra­
ovariali; piastra sopra-anale anteriore; bocca piccolissima; tubercoli ta­
gliuzzati, ma non bucherati ( Specie fossili della creta). 

GONIOPHORUS AG. Corpo elevato, crasso; aree ambulacrali stret­
tissime, fori semplici; disco ovariale pentagonale, a margini . retti; 
piastre intra-ovariali prominenti, formanti degli angoli; piastra sopra­
anale anteriore; tubercoli tagliuzzati, non bucherati; bocca picc10lissima 
( Specie fossili della creta). 

ACROPELTIS AG. Aree ambulacrali larghe ,fori semplici; . disco 
Qvariale prominente; piastre ovariali pari Jornite d'un gran tubercolo; 
tubercoli ambulacrali ed anambulacrali grandi, non -bucherati; bocca am­
pia (Specie fossili del Giura). 

ECHINOMETRA BREYN, V. PHELS. et GR. (Echinus Auet.) Guscio ovale 
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in senso trasversale ed ohliquo all'asse longitudinale; tnbercoli non pel'­
forati; aculei fusiformi, acuti, semplici; bocca rotonda, con dieci in­
cisioni (Specie fossili della mollassa, ed altre yiventi). 

ARBACIA GRA Y (Ec!zùzus Auct.) Guscio alto, quasi sferico; areI; 
amhulacrali larghe, pori semplici; tubercoli piccoli, disposti in molle 
sede, non pertugiati, non tagliuzzati (Specie fossili del Giura, del 
terreno neocollliano, della creta, dci terreni terziarj, ed alcune ,'ivcnli), 

ECIII~US LINN. (Sensu strictiore Ac.) Corpo elevato o compresso; 
aree ambulacrali piuttosto grandi; fori disposti per paja terLli; tubercoli 
l1è perforati, llè tagliuzzati; hocca gl'aude con llicci incisioni (Spceic' 
fossili del Giura, del terreno neocomiano, della creta, dei terreni 
tcrziarj, ed un gran numero di viventi). 

CAELOPLEURUS AG. Corpo schiacciato; aree inlra-a11lbulacrali senza 
lubcrcoli; aree ambulacrali con tubercoli imperforati; pori semplici 
(Specie fossili dci terreni terziarj). 

CODIOPSIS AG. Perimetro pentagonale; <.'O\'PO alto llUtlO sulla su­
perficie superiore, vrovvisto di piccoli tubel'coli ilr,perforali sull' infcrion: 
(Specie G)ssili della creta). 

GL YPTICUS AG. Guscio schiacciato, spesso, pori semplici; tuhercoli 
delle aree illtra-ambulacrali scolpiti, irregolari, imperforati, 11011 ta­
gliuzzati; bocca grande, con dieci incisioni (Specie fossili (ld Giura) (I). 

(I) Dirà laluno, che io nuu ho, tracciando questo quadro "inoll ico, n" aùùracciali lutti i l!c­
Ilcl"Ì 3mnlcs.i o creati da A(.A,SlZ, o': conSClTato 5"II'pr" l'ordinc distriùutivo tenuto da C)ucsl<> 
autore nel suo Catal. ~nt. l.:cl)'p. Echinotl. joss. lIlus. Ncocom. secolld. o/·d. ZIIol. disl'osit, 
RispomllTò non ignorare d'avcr passato sollo silenzio i Ilcoeri Pot!"pho,'{/, AcroclmlUr dc, nella 

fdmigl~l dc' Cidariti, come nè aoco ignoro che il sullodato 311101'e si propone di IIl1niorlllcnte 

suddivi,lerc il genere Ecltùms Anct,; ma siccome le da mc taciute ~uddi\'isioDi nOli con 'prendono 
che specie viventi, cretIo l'he il 101" difetto nOli anù ad iuel'ese,'ro: "l Gcologl>, l','r eui spl'r.i"I­
mente è fatto '1'h'slo I,,\'uro, quando v":(ga tutti alluo\'crati i :;"IlI'I' j fossili, nOli che i pochi 
viventi, a C)uesti più dcini; ti' altronde !-\Ii an:;usli lill,iti prclh5i U (jucsto scritto m'intenlicollo 

tutto quello, che 1I0n Ile tnco.:a dircUuJIll'nlc lo scopo. QU"lIl0 poi all'ordillc di distribuzionc, 

non m'allontanai llot~vohllClll" da quello (\' .\(.A,S\1:, che l'd ;;""('1'<) D"s(Jstcrj c 'l"i l""'lIli ci,e 

partcndo tia 'Iuanto \to l'l'cllIes,;o ~ui c.ll'alle'; d"'lc tre fami"lie, esso, 1",r la risI'cltÌ\'u (lo­

sizione ddl'ano c dcII a bocca sia da collocarsi di l'refcrenza Il'a SIi S)lalanghi, siccome io feci, 
chc non tra i Clipca~tl'i. 
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Prima di far passo alla 'desérizione speciale deUi Echinidi fossili del 
Piemonte, premettiamo alcune osservazioni snUedivisioni stabilite dal 
sig. AGASSIZ in quest'ordine di Radiarj. ' Quan~unqùe esaminati sbltanto 
i caratteri più generali paja naturale il dividere tutti li Echinidi in tre 
sole famiglie, nullameno una tale divisiOne ' rest~ ce'rtamente ' troppo 
limitata, dovendosi così nella stessa famiglia fare entrare certi generi, 
che per un'essenziale differenza d'organizuizione vanno separati; Per 
verità quegli Echiòidi compresi sotto il genere CidaT'Ues LAlIl. non troppo 
naturalmente possono in una sola famiglia star riuniti a,i veri Echini. 
Omettendo i c~ratteri fisici, che per noi non avrebbero il ,massimo 
peso trattandosi di stabilire una divisione qualunque, non avvertiremo 
'ch.e un solo fatto fisiologico-anatomico, riconosciuto da quanti s'occù­
parono dell'anatomia deUi Echinodermi proprio ~nicamente ai CidaT'iti 
di LAM. Questi esseri sortirono dalla natura un'organizzazione alquanto 
più perfetta, per cui godono d'un, movimento degli aculei o' spine assai 
robusto, e retto da potenze noncoD;!uni agli altri Echinidi; infatti sono 
essi forniti di molti fascetti muscol~ri, che attraversano r intera spes­
sezza del guscio, passano pei tubercoli perforati, e giungono diretta­
mente ad inserirsi alla base articolare delle spine; questi muscoletti 
ctmtraggonsi a volontà dell'animale, e danno al medesimo la proprietà 
di locomozione in grado assai eminente; ' a tale , officio certamente ' con­
corre pure la membrana esterna, che tappezza e racchiude l' intiero 
guscio, formando a ciascun aculeo una specie di legamento , anulare; 
ma questa membrana contrattile, che è l'unico ' organo attivo che metta 
in movimento le punte in tutti gli altri Echinidi, nei Cidariti ilon fa 
che coadjuvare alla detta funzione, sicchè in questi può benissimo re­
stare inerte la membrana esterna, senza che perciò abbia a cessare il 
movimento delle spine. 

Ora se a questo ,fatto, ' che pare a noi molto importante siccome 
quello che ci fa ravvisare ne' Cidariti di LAM. un grado d'organizzazione 
più avanzata, più perfetta, noi aggiugniamo la differenza nella fOrffia 
dei tubercoli , e degli ambulacri, che passa tra ' i Cidariti di LAM., e 
i veri Echini, crediamo d'avere una somma di caratteri sufficiente per 
ragionevolmente proporre una separazione di questi da quelli. Malgrado 
però questa nostra proposizione, noi seguitiamo per ora il metodo del 
sig. AGASSIZ. 
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Geo. SCHIZASTER AG. 

(Echinocardium V. PHELS. et Gn. 
. I 

Spatangus DE-BL. Sect. BJ. 

NeRa moltiplicità dei generi stabiliti dal sig. AGASSIZ non è sempre 
facile di fissare a prima giunta l'attenzione su quei caratteri, che di­
stinguono gli uni dagli altri, tanto più quando trattisi di determinare 
specie fossili. Questa difficoltà potrebbe forse in certi casi far accu­
sare . l'Autore d'aver di troppo aumentati i generi nell' ~rdine degli 
Echinidi ; ' tuttavia, oltrecchè i dati differenziali non mancano mai, 
taleampliazione di generi si. rese indispensabile perchè lo studio 
del1i Echinidi divenisse ausiliario alla Geologia. Così al semplice natu­
;ralista parrà insignificante la differenza, che ~'ha tra i generi Pedina 
eCjphoSOTlUl; consistente solo nell'avere il primo i tubereoli perforati, 
e ' 1'1lltro no; ma una tale distinzione rest~ pel Geologo inte~essante, 

avvertendolo che le specie ' del genere Pedina trovansi soltanto nella 
formazione giurassica, mentre quelle del genere Cyplwsoma appartengono 
esclusivamente· ai terreni . cretacei superiori. 

Collo , scopo di fissare più positive induzioni dalla presenza .delli 
Echinidi fossili, ed in seguito forse a più accurate indagini, dovette il 
signor AGASSIZ modificare quanto avea detto nel suo Prodrome d'une 
Monographie des Échinodermes relativamente alla giacitura deUi Echinidi 
in rapporto coi diversi terreni. 

Così il genere lWcraster, riconosciuto non esistere nei terreni ter­
ziarj (l), dovette cedere al genere Schizaster tutte le specie di tale for­
mazione; siffatta, ed altre separazioni, che sotto l'aspetto geologico 
noi riconosciamo naturalissime, ci obbligano però a muover qualche 
dubbio sulla precisione della diagnosi de'generi suddetti. Che infatti le 
specie d'un genere qualunque sieno limitate ad una sola formazione, 

(I) Le genre Micras!er, tel que je . l'ai établi dans mon Prodrome, n'existe point dans les 
terrains antérieurs à la craie; on n'en connait pas non plu8 dans les terraills tertiaires, ni dana 
l'époque aclueIle, les quelques espèces menlionnées 80UB cette rllbrique dans mon Prodrome ayant 

dù passer dans le genre Schizaster. La plupart des Micraster appartiennent à l'étagc sllpérieur de 
la craiej quelques-uns seultmenl au brés vcrt. - AG.lSSIZ Descript. des Échinod.fQss. de la Suisse. 
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ad un solo terreno, è cosa già conosciuta per rispetto ad altri animali, 
e nQn ne dubitiamo per li EchiDidi; ma che si possa liberamente far 
passare delle specie da un genere all'altro senzà supporre non ben li­
mitati i confini d,i questi, è cosa assurda. Quindi noi stimiamo indispen­
sabile di fissare almeno nei caratteri diagnostici stabiliti dal sig. AGASSIZ 

per il genere in discorso, quello o quelli che avranno ad aversi essen­
zialmente distintivi, e dalla cui sola presenza abbiasi ad indurre la 
determinazione delle specie; così facendo previensi ogni sorta -di con"'; 
fusione, edevitasl di creare, come altrimenti non -potrebbesi far a meno; 
nuovi generi intermediari' a' Schizastri e Micrastri per quelle specie d'uri 
abito misto, che poste cioè ai confini deUe suddivisiòni suaccemiate, 
offrono simultaneamente i caratteri distintivi, comunque modificati, del­
l'un genere e dell'altro. Nulla adunque togliendo dalla diagnosi dal 
sig. AGASSIZ proposta pel suo genere Schizaster, solo avvertiamo essersi 
da noi considerati quali caratteri essenzialissimi -la zona lisciacircoscri­
vente lo spazio occupato dalla stella ";ambitlaeraie , non che -la maggior 
profondità ed ampiez;adel solco anteriore paragonato alle lac,une -delll 
ambulacri pari, isolati, o tutti e due insieme; tutti li altri dati consi­
derammo come coindicanti, ove esistevano, ma dalla loro mancanza; 
od alterazione non credemmo meno naturale la metodica distribuzione 

-delle specie. CosÌ circoscrJvendo gli Schizastn, potemmo _ naturalmente 
in questo gruppo far entrare lo Schizaster Grateloitpii, lo Schizaster Gerrei, 
lo Schizaster ovatus, e -lo Schizaster intermediu$ da noi descritti, specie 
tutte, che per vestire un abito, complessivamente studiato ,piuttosto 
singolare, ci avrebbero astretti a far nuove ed apposite suddivisioni 
nella famiglia de' Spatanghi. 

SCHIZASTER CANALIFERUS AG. 

-- Schizaster subovato-cordatus, postice gibbus; ambulacris qUllllS, qua­
drifariam porosis, prcfundis sulcis impressis, pOT'is extemis ellipticisj 
margine obtuso; supeificie externa granulis exasperata. 

SPATANGUS • •••• Leske apud Klein. tab, 27. fig. A. - Rumph. Mus. tab. 14. fig, 2. 

- Encycl. pl. 156. fig. 3. - Scilla de Corpo mar. tab. 115. fig. Il. 

ECIIllIV5 LA.CUIIOslls Linn. Gml. Syst. natllr. p. 3Jg6. - BorsoD. CataI. RaisoDn, p. &gt. 
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. Sl'4un,us CAlI4L1nU1! DeÙODgala.. Encycl Méthad. t. :r.. , •. 688. - BIail11!.. Man. d'Actill. 
p. 202. -Lam. Anim.sans ndr. p. 3!l7' n~o 1:4. - Alliol)i Or.lct,. pag; 17. 1).0 I. • 

....: Desmoui. Echin. p. 386. , . . . 

. MIC1lASftR . CAlULIPÉauS. Ag. Prode d'une MPnogr. 
SCIlIZASTER CAlIALIFERUS Ag. l. c. t . I. f. 1-6. 

Questa si è una delle specie, che il sig. AGASSIZ fece passare, dal 
genere Micraster algener.e Schizasrer, di cui ora forma· , direi quasi , 
il tipo, e trovasi cOll 'molta precisione figurata nella prima tavola 
del sUoProdrome d'une Monographie etc. Sogliono gli Autori far con­
fusione tra lo Spatangus canalife.rus LAM. (Schizaster canal!lerus AG.) 
e l'Echinus lacunosus LINN.; col sig. AGASSIZ noi li crediamo specie di· 
verse; avvertiamo per altro trovarsi alcuni individui fossili della specie 
in discorso, i quali per essere stati compressi presentansi più orbicola1'i, 
e non molto s'allontanano dalla forma dell'Echinus lacunosus LINN. GMEL. 

Lo Schizaster canal!lerus AG. presentasi alquanto allungato, ovalare, 
. cuorifòrme. La poriiòne poste1'ìol'c' del dorso elevasi gibbosa, restando 
cosÌ" la superficie superior~ tagliata a pÌario inclinato dall' indietro ' al­
l'avanti; sulla detta superficie scorgonsi scavati cinque solchi, che da~no 
ricetto agli ambulacri; di questi è massimo l'anteriore impari, mediocri 
ed areati quelli del paj o anteriore, brevi e retti i posteriori. Tutti pei SOllO 

formati da due serie di fori duplicati, gli esteriori ellittici, trasversali; la 
superficie inferiore, convessa verso la linea mediana, lascia vedere an· 
teriO-rmentea poca distanza dal margine l'apertura della bocca, ossia un 
forI} ovale, collocato trasversalmente, aventè il suo labbro inferiore. 
Il margine, che è la parte periferica dell' intero g~scio, è rotondato e 
molto spesso; posteriormente si dilata in una superficie meno convessa, 
quadrilunga cogli , angoli acuti in direzione dell'asse verticale; all'angolo 
superiore di questa . superfi~ie vedesi aprirsi l'ano per via d'un foro 
ovato, con direzione verticale. Un' infinità di piccoli tubercoletti tra 
loro confluentissimi, un po' più grossi in prossimità della bocca, ricoprono 
l'esterna faccia di questi gusci, ad eccezione delle aree ambulacrali, e 
di quel leggerissimo solco, che circoscrive lo spazio occupato dalli 
ambulacri. 

Tra i molti individui, che possiedo di quesla specie, alcuni presi iso­
latamente potrebbero benissimo rappresentare lo SchizasteT' Goldfussii AG . 
. ed altre specie da AGASSIZ riputate ' nuove; osservati però complessiva­
mente, a mio avviso, altro più non presentano che una sel"Ìed'iudividui 
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da particolari circostanze . modificati, ma essenzialmente identici, come 
quelli che dalla specie tipo non s'allontanano che · o per essere pilÌ 
schiacciati, o per offrire · un margine più sottile, un dorso meno gibboso, 
od altro accidente. 

Abita l'Oceano Indiano, e i mari d'Europa e d'America (LAM.). 
Fossile nel terreno terziario superiore dell' Astigiana, frequentemente 

sottò forma di semplice modulo nell'arena giallastra calcareo-argillosa: 
colla sostanza testacea allo stato spatoso nel terreno terziario mediano 
della collìna di Torino; in Sardegna a Santa Reparata, in Corsica a 
San Bonifacio (I). Nei terreni terziarj di Perpignano, Malta. (MA.RCEL 
DE-SERRES, DESMOULINS). 

SCHIZASTER EURYNOTUS AG. 

Schizaster ovato-cordatus, gibbus, dorso cariliato; ambulacris· quinis, 
paribus allgustatiS) profunde impressis, antico paiuto, magis excalJato, 
simplici. 

Questa specie, seppure può naturalmente considerarsi come tale, e 
non piuttosto siccome una semplice varietà dello Schizaster canaliferus 
AG. non diversifica da quest' ultimo . tranne che pel dorso carenato, e 
l'ambulacro impari molto dilatato · alla sua . origine, ove le sponde del 
solco . bocco-dorsale, eritro cui sta impress..:, veggonsi rimarchevolmente 
elevate. . l Antero-posteriore ...•... 0,043. 

Diametri Tl'as~ersale ..•......•. ~. 0,036. 

VertIcale .............• 0,033. 

Abita ..... Fossile nel terreno terziario mediano, o miocenicodella 
eoUina di Torino. 

(l) Qui compio al dolce o/lìcio di rendere pubbliche gra?:ie al signor Cavaliere Generale 
OELU-MA.l\MOBA, il quale aiutò il mio studio sulli EchiDidi; trasmettendomene varie specie da 
lui r~olte in Sardegna. 
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scmZASTER AGASSIZIf mihi. 

Tab. 1. fig. 1-3. 

Schizaster suhhemisphericus, postice aliquantisper , elatus, verticaliter 
retusus; amhitu 'ohcordato, vertice centr~li, margine acuto, hasi 
plano-convexa , sulco antico lato, amhulacris visihilihus quaternis, 
in prcfundis, rectis, clavatis lacunis impressis, ore infra, ano supra 
marginem opposite locatis. 

Questa nuova specie offre qualche analogia di forma collo Spatangus 
Bucklandii GOLDFUSS (Micraster Bucklandii AGASSIZ). Ne va per altro 
distinta, per essere gli ambulacri nello Spatango citato meno profondi, più 
ampi ., proporzionatamente più btevi, e il taglio dorso-marginale obliquo. 
BORSON nel Catalogo della Raccolta mineralo·gica dell\fuseo di Torino 
la riferì all' Echinus lacunosus LIN. (Schizaster lacunosus AG.). Basta 
per convincersi deUa differenza di por mente alla direzione degli am­
bulacri ,alla forma del solco bocco-dorsale, all'acutezza del margine, 
al modo con cui sta recisa la porzione dorsale. Lo Schizastro éhe 
stiam descrivendo ha convesso il dorso, alcun poco gibboso posterior­
mente; nel centro od apice uniformemente conv'ergono gli ambulacri, 
quasi ad angolo retto; questi sono ricevuti in altrettanti solchi molto 
più aperti e meno profondi che nella specie precedente, ed hanno 
origine da due serie di doppi pori, di cui li esterni sono oblunghi, 
gli interni rotondi. Il solco bocco-dorsale, da principio superficiale assai, 
fassi molto profondo in corrispondenza del margine, sicchè tagliandolo 
per giugnere all'apertura della bocca, dà al guscio tutta la figura di un 
cuore. La superficie inferiore un po' convessa nel mezzo va appianando~i 
ver~o il lembo, e lascia anteriormente ove termina il solco impari ve-
dere l'apertura della bocca col suo labbro inferiore. . 

Il margine è acuto, sottile, e finisce posteriormente in due tu­
bercolt; immediatamente al di sopra di 'luesti · havvi una superficie 
regolarmente triangolare, corrispondente al taglio verticale della por­
zione . anale, posta colla base in basso, l'apice in alto, ed alquanto 
rientrante nel mezzo a guisa d'ombelico; alia metà superiore di questa 
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superficie schiudesi l'ano per mezzo di un foro rotondo, cosicchè tro­
vasi sopra marginale. IIi vari individui di questa specie da noi esaminati, 
ci fu sempre difficile di vedere i tubercoli corrìspondenti alle spine; ~ 
pochi veduti per mezzo di buona lente ci parvero di figura fungiforme. 

1 
,Antero-posteriore .•...•• 0,035. 

Diametri Trasversale ............. ?,o38. 
Verticale ..........•••. 0,022. 

Abita ..... Fossile nel terreno terziarie) mediano ,della collina di 
Torino. 

SCHIZASTER GENEI mihi. 

Schizaster subhemispherico-compressus, postice arcuatim obtruncatus, 
ambitu òrbiculari-cordato, margine acutissimo, basi longitudinaliter 
fornicata; ambulacris quinis, anteriori impari bifariam, ceteris qua­
drifariam porosis, pro/llndioribus sulcis impressis; canale antico an­
gusto, extimo; ano marginali, ore la'biato. 

Il BORSON nel Catalogo della Raccolta mineralogica del Museo di 
Torino, rapportò con un punto dubitativo questa specie aU' Echinus 
lacunosus GMELIN; per conoscerne la differenza basta ~adareana quasi 
perfetta eguaglianza deUi ambulacri pari,allap'oca ]01'0 profondità, 
alla figura rotonda de' pori ambulacrali, ecc. 

Relativamente a' suoi diametri lougitudinale e trasvel'sale, il corpo di 
questo Schizastroè sottilissimo, e presenta un margine acuto assai, il 
qu~le va però rigonfiandosi posteriormente, facendo alquanto gibbosa 
la porzione dorsale posteriore; su d'essa scorgesi . una faccia concava, 
tagliata a mezza luna, in cui è situata l'apertura dell'ano. Gliamblilacri, 
in numero. di cinque, sono scolpiti in altrettanti solchi di mediocre .pro­
fondità, e formano una croce sulla superficie superiore co' raggi obliqui 
nel verso del diametro longitudinale; i quattro pari, costituiti ciascuno 
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da doppia serie di fori duplici ,erotondi,bimno l' lstessa dimensione; 
l'anteriore : od,· impari non ,:ha :più che. due , serie di, fori semplici,tra 
lOrO: 'molto più distanti" e prolungati dal vertice. del guscio ; oveuoi. 
formelIlente convergono tutti, sino .all'apertw·a della bocca, tagliando 
così il margine nella parte anteriore, e rendendo. il guscio. quasi cuori. 
fcione. La pagina ' inferiore, longitudinalmente CQnvessa, ' travedesi tutta 
punteggiata, lasciandQvi supporre una . fitta . granulaziQne tubercGlare, ' 
che dovea vestire lasostanzatestacea cQprente questo. modulo.. In avanti, 
e al diSotto. del lembo . evvi ,un foro. o.vale . trasversale, cioè la bQcca; 
presso questa termina il BGlco, che dà riçetto all'ambulacro Impan. 

l ;;. . . i 

Di~metri l Antero-PQsteriore ..•.. " .0,0.38. 

Trasversale . . . • . . . . . . . .. 0.,040. 

Ve11icale . . . . . • . . . . . . . .. 0,0. 15 . 

. Abita , .. :. :o •• FQMite raro nell'argilla indurab della collina di Torino 
nei dintorni di PecetÒ'. ' '. . ., . , 

. Dedieo questa specie al chjar.Dl~ ProfeBBOre Cavaliere GE1'fÉ, . grato 
al gentili modi e . dotti suggerimenti, con cuifavo.rì questo mio lavoro.. 

SCHIZASTER BORSONII mihi. 

Tal>, I. 1ìg.8~u. 

Schizaster postice gibbus, resectus, antice subdepressus; canali lato , 
pro/"undo, ambitu . obo4JatosuboctagofiO, vertice excavato pene cen­
trali, margine acuto; laclf,nis . · ambulacrorurn lateralium clavatis, 
projundis, aequal#Ju$;' PQri$. ~nterT1Je(!if.s. 'suJcis 'mire conjunctis. 

Presentasi" il corpo '!ii queSto . Scltizastra . 'SChiacciato . dalr indietro al­
l'avanti CQn cinque eminenze sulla superficie do.rsale o.riginate <laW in .. 
fòss~meÌltooentrale dem ambulacri ., ossia deUe lacune, elle li · tengo.no 
iuipressi; poster~eiittscor~si .obliquamenre DlOnoodaU'alto al basso, 
DÌosttanJo . una ' faccetta . :OVÌilat,., , ; .èOnCaya .nel . mezZO:, ;li . cui estremo 
superiQre schiudesi l'ano. per 'Via d'un fQro. })arimenti Qvale cQndirèzione 
verticale. Qui l'ano. è precisamente sQpramarginale., giacchè la faccia 
della Po.rzione recisa, su cui è collQcato, nQn fa parte del margine. Gli 

4 
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ambulacri in numero di cinque vengono formati da due ordini di doppj 
fori, singolarmente riuniti per altrettante .lineette trasversali; uniforme­
mente convergono in un punto non assolutamente centrale, ma alquanto 
posteriore, lasciando nel sito di comune cOIlvergenza una forte depres­
sione. I posteriori sono d'una linea più brevi deBi anteriori pari, mo­
dellati poi tutti nell' istessa guisa; l'impari, quantunque. d'assai più 
lungo che non i laterali, non · percorre tutto il canale bocco-dorsale, 
ma termina in vicinanza della scissura marginale anteriore. 

Obliqui sono gli angoli, che formano gli ambulacri pari sulla linea 
longitudiriale; il perimetro ottangolare-ovato; il margine piuttosto acutò; 
la superficie inferiore, piana sui lati, rialzasi suna linea mediana dal­
l'indietro all'avanti fino all'apertura della bocca, cui forma il labbro 
inferiore. 

Da tutte le congeneri di leggi eri distinguesi guesta bellissima specie 
per il singolarissimo intreccio, che li fori amb1,ilacrali formano coUe 
linee trasversali, non che per ]a :patura medesima di queste linee , dif:­
ferente non solo da quella di qualsiasi altra specie, ma diversa ancora 
nell' istesso individuo qui descritto secondochè si esamina nell'ambulacro 
anteriore, ovvero neHi ambulacri pari; siffatta modificazione di forma 
e di giacitura delle linee per rispetto ai pori, non sì facile a spiegarsi 
con parole, potrassi riconoscere dalla fig. 11-12, tav.· I. ove apposita­
mente con dimensioni maggiori del naturale sono rappresentati ,li am­
bulacri dello Schizaster Borsonii; la figura n.O II è il ritratto dell'am­
bulacro anteriore, od impari, l'altra n.o 

12 dei laterali, o pane 

Lunghezza ........... 0,031. 

Larghezza ..•.•..•..• 0,027' 

Altezza ............•. 0;016. 

Abita . ~ • • •. Fossile raro nella sabbia marnosa . di Castiglione nel­
l'Astigiana. 

Al Fondatore del Museo mineralogico · di Torino ,di cui da pochi 
anni le scienze naturali lamentano nella sua perdita quella d'un felici~ 
simo loro interprete, vo' dire al Profess~re Stefano BOllSON, intitolo questa 
specie. 
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SCHIZASTER GRATELOupn m.hi. 

Tab. 11. fig. 1-2. 

Schizaster pseudo-orbicularis, eleganter fornicatus; postice elatus, vix 
caesus; sulco antico extimo, margine crasso; ambulacris quinis, 
quadrifariam . porosis; paribus sulcis profundioribus receptis; ano 
supramargmali. 

È rimàrchevole questo Schizastro per la sua forma bellamente 
tondeggiante ed emisferica; la superficie superiore pare divisa in dieci 
compartimenti, corrispondenti alle aree ambulacrali e anambulacrali, da 
altrettante. costole ottuse; che vanno scomparendo verso il margine del 
guscio. Gli ambulacri pari sono ricevuti in quattro profonde lacune, 
e vengono formati da due · ordini di . doppj . fori legati insieme per 
altrettante linee trasversali. I posteriori più brevi delli anteriori for­
mano sull' asse longitudinale un angolo più acuto che non questi. 
L'ambulacro impari, similmente costituito da due serie di fori duplicati 
tra loro, però alquanto più distanti, giace nel canale bocco-dorsale, ca­
nale ampio, ma poco alto. Cosa non sempre ben visibile ne' fossili, è 
in questa specie marcatissima quella linea canaliforme liscia e scevra 
di tubercoli, che circoscrive lo spazio degli ambulacri, e caratterizza 
le specie del genere &hizaster. Tubercoletti confluentissimi, piccoli; 
schiacciati, ombelicati coprono tutta la faccia esterna. Il margine è ro­
tondato, spesso; posteriormente sovra questo scorgesi l'apertura dell'ano, 
ossia un foro ovato, allungato, verticale. Non · posso far parola della 
superficie inferiore , nè tampoco darne la figura, essendo l'unico indi­
viduo, che posseggo, di cattivissima conservazione in codesta parte. 

Lunghezza ........... 0,072. 
Larghezza ........... 0,076. 
Altezza ~ ..•........• 0,047' 

Abita ..•.. Fossile raro nella collina di Torino. 
Dedico questa specie al chiar.mo signor Dottore GRATELOUP, alle .cui 

dotte fatiche va debitrice la Geologia d'un ottimo lavoro sulli Echinidi 
fossili delle vicinanze di Dax. 
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SCHIZASTER INTERMEDIUS mihi. 

Tab. II. fig. 4. 

Schi;,aster subcordatus, ' postice gibbosulus;, ambulacris visibilibus qua­
ternis, paullulum impressis; poris su/co conjunctis; ano supra-mar­
ginali, margine attenuato. 

Il timOre di troppo confondere anzichè :chiarire la. scienza coll'ad­
dizÌone di nuovi generi ai molti già proposti dal sig; AGASSIZ; mi obbligò 
a cònsiderar questa ed altre specie siccome veri Schizastri, badando 
piuttosto al complesso, che non all' individualità ; .de'caratleridistintivi. 
Ciò posto non recherà più meraviglia ' se sono : questo genere vedransi 
da me c.omprese delle specie, che forse potrebbero mot-i-vare nuove 
divisioni nella. famiglia degli Spatanghl, siccome quelle che poste quasi ai 
éonfini de'generi Schizaster e MicrasterAc. offrono sitilUltaneamente 
ed in parti colar modo modificati i caratteri dell'un genere e dell'altro. 
Lo Schizaster illtèrmedius, ad esempio, ha gli ambul~ri come i Mi';' 
crastri, ed il solco ' bocco-dorsale relativamente alle quattro lacunette, 
che dan ricetto a quelli, così profondamente SòQV:lto . da. autorizzarci a 
cosÌ classificarlo. Disco orhicolare-allungato" leggennentè cuoriforine, 
dorso schiacciato un po' gibboso posteriormente, ambulacri nnteriori 
alcun poco più lunghi de' posteriori; ano sopra ... rnarginale, ovalllre, 
vertjcale, piastre costituenti di forma esagona, margine sottile, base 
plano-convessa. . . l Longitudinale .. - .... " • - 0,020. 

DiametrI 
Trasversale ....•......• o ,o I 8. 

Abita ..... Fossile in un'argilla in durata terliaria mediana della 
collina di Torino, ove trovansi altresì de' NautiU. 
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SCHIZASTER OV ATUS mihi. 

Tab. Il. fig. 3. 

Schizaster jornicatus) ambitu ovaio, margine crasso, rotundato, integro; 
ambulacris quinis, posticis brevissimis, anticis parwus sub-arcuatis, 
lacunis receplis, ambulacro impari simplici; canale antico vi:r mar­
ginem attingente, poris sulco conjunctis. 

È comune carattere di tutti li Spatanghi la figura cuoriforme del 
disco procacciata dal taglio del margine, che fa il solco anteriore per 
arrivare all'apertura della bocca; lo Schizaster ovatus offre l'unico esempio 
di aberrazione ' da questo tipo; il suo ca\1ale anteriore non arriva neppure 
al margine. La forma ' degli ambulacri, e più ancora l'apparentissima 
zona liscia, che li circoscrÌve, mi fornirono il più sicuro criterio per 
così classificarlo. I suoi caratteri veramente distintivi possonsi ridurre 
a tre: massima brevità degli ambulacri posteriori, figura ovata e non 
cuoriforme del disco, rotondità e spessore del margine. Non possiamo 
fal' parola sulla posizione e figura dell'ano pel cattivo stato di conser­
"Vazioòe, in CUI trovasi l'esemplare che descriviamo, nella sua porzlOne 
posteriore. . . I Trasversale ....••...... 0,030. 

DIametrI 
Verticale ..•..•....•••• o ,o 16. 

Abita •.... Fossile a Castel-nuovo d'Asti 1 in un'argilla indurata 
terziaria superiore. 

Gen. SPATANGUS AGASS. (non AuctJ . 

. Se potrem mente ai, limiti, che i meno recenti Naturalisti assegna­
rono alla famiglia degli Spatanghi, vedremo che i moderni quasi non 
li oltrepasSarono che per quanto il volevano le nuove specie viventi e 
fossili di . fresco scoperte; non così va la cosa per rispetto al genere 
Spatangus considerato secondo i varj autori; diffatti la maggior parte di 
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essi sotto l · generi Ananchites e Spatangus abbracciando tutte le specie 
della famiglia dcUi Spatanghi, necessariamente rendevano il genere 
SpaUlngus ricco d'un im'llenso numero di specie; al contrario il signor 
AGASSIZ avendo colli stessi materiali creati i generi flolaster, Hemipneustes, 
Schizaster, Micraster, Brissus, Amphidetus, Spatangus, etc., dovette 
senza dubbio d'assai diminuire i limiti che · al genere in discorso as­
segnavano gli altri autori. CosÌ mentre il sig. DESMOU.L1NS gli ascrive 
più di sessanta specie) il sig. AGASSIZ più non ve ne annovera che 
pochissime, e queste ritrovansi aUa loro volta a cominciare dall' epoca 
cretacea fino all'attuale. Avverte il sullo dato AGASSIZ passar molta ana­
logia tra le specie di Spat,anghi dei terreni terziarj e quelle tuttora 
viventi; ne niega però l'identità; io credo che talune sieno veramente 
identiche, . trovinsi cioè e fossili nei terreni terziarj e viventi nell' O­
ceano, come ad esempio sarebbe lo Spatangus purpureus . LAMARCK. 

Ciò asserendo non intendo di 'sostenere tra le specie oggidì vi­
venti e quelle fossili della fOrI~azione terziaria (a qualsiasi · genere esse 
appartengano) una identità per cosÌ dire matematica, assoluta, chè 
questo sarebbe voler contraddire all'evidenza; ma solo ammetto una \ 
identità zoologica, cioè fondata sui caratteri essenzialmente distintivi di 
ciascuna specie, e che può concepirsi d'accordo cQn quelle leggieri 
modificazioni, che la diversità delle condizioni relative all'epoca terziaria 
ponno ' aver cagionate negli animali di quell'età che poterono sopravvi­
vervi; una tale rassomiglianza tra le specie tuttora vive e le antidilu­
viane venne 'dimostrata dal principe de' Naturalisti per terreni anche 
più antichi de' terziarj; ma più distinta, più numerosa d' esempj si è 
quest'analogia nella formazione sopracretacea, anzi ne' suoi terreni più 
moderni, siccome · ne avverte colle seguenti parole: « Les changemens 
)l entre Ies espèces zoologiques sònt d'autant moindres que les couches 
)) sont plus nouvelles, et qu'elles se, rapprochent davantage des temps 
)l historiques ou de l'époque actuelle (CUVIER) ». 

Con quanto abbiamo esposto vanno d'accordo le osservazipni del 
sig. DESHAYES sui teslacei fossili del Crag, che il sig. LYELL avea sotto· 
posti al suo esame, siccome di persona, il cui giudizio poteva aversi 
quanto retto, altrettanto autorevole; ebbene, riconobbe il sig. DESBAYES 
che di .I Il specie, 45 erano veramente identiche alle attuahn'cnre 
viventi. 

Considerato ora il genere SpaUlngus tal quale lo limita il signor 
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AGASSIZ, il suo carattere essenzialmente distintivo si è ' la forma peta­
loidea degli ambulacri; a questo aggiugni però la differenza nella figùra 
ùe' fori ambulacrali a seconda che questi costituiscono o la serie esterna, 
o la ' s{!rie interna, essendo quelli allupgati, questi rotondi, e sÌ gli 
uni che gli altri riuniti da un solco profondetto. Inoltre di due sorta 
sono i tubercoli che coprono la superficie dorsale, cioè altri grossi, 
perforati, prominenti, i qualilimitansi alla faccia dorsale delle aree 
lnterambulacrali; altri più piccoli, più numerosi, che si frammischiano 
a quelli, ed estendonsi eziandio alla pagina inferiore. 

SPATANGUS PURPUREUS ' LAM. 

Spatangus fornicatus , postice reci$us; sulco antico lato, palulo, parum 
profundo, ' ambitu cordato" margine crasso, basi convexa ab ano 
ad os; ambulacris -quinis, lanceolatis, planis, tuberculis majoribus 
flexuo$o-seriatis . 

ECBums PURPUBEUS LiDD. Gmel. Syst. nato p. 3197' - Mull. Zoo!. Dan. tab. 6; Prod. , 
p. 236. 'n.o ~850. 

SPATANG'US PURPUREUS Leske apnd Klein. p. 235. tab. 43. fig. 3-5 et tab. 45. fig. 5. -
Encyclop. pl. 157. fig. 1-4. - Argenv. Conch. pl. 25. fig. 3. Pas-de-poulain. -

Scilla de corpo marino .tab. Il. n. o I. fig .. I. 

ECBIIIUSLA.CUIIOSU8 Pennant. Brit. Zoo!. t. 4. p. 69. pl. 35. fig. 76. - Deslongch. 

EncycLMéthod. t. 2 . p. 686. - Blarnv. Man. d'Actin. p. 202. pl. 14. fig. 1-3. 
~ Allioni Oryctog. Pedemont. pago 18. n.o !I. - Lamarck Anim. san8 vert. t . 3. 
p. 3!14. D.O 3. - Desmoul. Echin. p . 3~. 

SPATANGUS KEIIlDlONALIS Risso Eur. mérid. t . 5. p. 280. 

, SPATAIIGUS DBSILURESTIl Miinster. Goldf. l. C. p: 153. pl. 47. fig: 4. a-c. - Agassiz !.e. 

Delle. ~olte . figure, che ,da' varj Autori abbiamo· di questa specie, 
nessuna rappresenta fedelmente l'originale; quella che vedesi nelle ,ta­
vole dell' Enciclopedia (,) pecca per offrire un numero straordinario 
di tubercolidorsali senza VerllOa distinzione di maggiori e mino~i, ' ~ 
perchè raffigura l'apertura dell'ano lungidal sito naturale; migliore è 
quella di SCILLA (2), abbenchè neppur essa abbia a dirsi esattissima. 
Tutti i caratteri della specie in discorso sono scrupolosamente delineati 

(I) PI. 157. fig. I. 
(2) Tab. II. n.O J. fig. I. 

I 
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nella figura che ci dà GOLJlFUSS (I) sotto il 'nome di Spatangus Desma'­
restii MUNSTER, Senza farmi di ciò giudice, dubito forte che queste due 
specie sieno identiche. 

Quantunque fOl'mato da due serie di pori soltanto semplici,. è tut­
tavia evidentissimo l'ambulacro anteriore od impari; quindi lo Spatangus 
purpureus non può venir compreso, siccome fece il LAMARCK nell' opera 
già citata, nel novero delle specie a solo quattro ambulacri. 

Pel solito questo Spatango è grosso assai,alcun p.oco schiacciato j 
la superficie superiore fatta regolatmente a volta è alquanto gibbosa 
posteriormente; il vertice trovasi centrale, e segna il punto di conver­
genza degli ambul:;tcri j questi pari, formati ciascuno da due serie di 
doppj fori, di cui que'clella serie esterna veggonsi più allungati trasver­
salmente, hanno una figura petaloidea, e sono superficiali, piani, non 
impressi, circoscritti da un leggier solchetto; 1'impari od anteriore 
giace nel gran solco bocca-dorsale, e più non consta che di due ordini 
di fori semplici, tra loro distanti. Il detto solco crescé d'ampiezza e di 
profond~tà in r~gione diretta della sua vicinanza al margine, cosicchè 
comparte a tutto il disco la forma d'un cuore. Di due sorta sono i 
tubercoli, altri grossi, altri piccoli, tutti lenticolari; i maggiori veggonsi 
solamente sul dorso, sono rari, perforati nel mezzo, e disposti a zig-zag. 
I piccoli occupano . alla rinfusa porzione della '. superficie. superiore, e 
tutta l'inferiore, aumentando alcun 'pO~Q di diamètro nei dintorni della 
bocca, L'ano viene rappresentato da un f~ro ovàle ' tras'Versalmente di­
retto, ed èin questa, èomein tutte le specie dei . veri Spatanghi, col­
locato sulla faccia posteriore. La bocca è grande, trasversale, ovalare, 
bilabia~, sprovvista di denti e situata presso il margine anteriore. 

, Abita l'Oceano Europeo, il mare del N or~, il.Meditex:raneo. Fossile 
néi terreni terziarj' della Sicilia, di Saint-Paul~irois-chateaux (LA~.).; 
dell'Astigiana ,e secondo AùioNI della coUina di Tòrino presso, al Pino 
in un'argilla bianca. . ." 
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,gPATANGUS· CHITONOSUS m.i:hi. 
, , 

.Tab.l.fìg. &,. 

Spatangus fornicato-compressus , postice obtruncatus, vi,x Cihhus; am­
. bitu, cordato-hexagonO,. margine acuUusculo, hasi plano-conve,xa; 
vertice èentr:ali '. am,bulacris quadrifariam porosis,. haud impressis, 
anticishr&vioT:ibus; tuherculis maximis, totum dorsum ohsidentihus, 
arcuatim dispositis; sulc~ ' antic~iato; ore' et ano ' ad marginem op- ' 
positis. 

Cred~tti a prima giunta poter considerare qùestaspecie come identica 
a.lloSpat4ngus :Hqffmanni ,GOLDF. Infatti hanno comuni i caratteri 
gener~li, nonch~ la' forma degli ambulacri, che nè in questo nè in 
quello possono veramente chiamarsi petaliformi. Però dopo u~ .più ri­
goroso esame m'accorsi . che il . ~UIB~P. ,e ~ ;qi~posizione, dei tubercoli 

. . . , . . . l.' ." ·· . . I r " . 

maggiori, e il particolar modo di' combinazione delle piastre toglievano 
ogni dubbio ,d'identità tra questi due. Spatanghi. 

La ' superficie dorsale regolarmente convessa con una leggiel'a de­
pressione al centro lascia vedere in tutta la sua estensione le su­
ture ,'delle, piasti-.e dorsali. trà di loro, leq1lali piastre pàjono 'sovrap­
]>oste nel loro margine inferiore le one . alle altre dall'alto al basso', 
'emulando c9$Ì' la tessitnrad'unacorazza, dalla cuisomigllanza . trassi 
il oome. · Gli . ambulacri con.vergono tmiformemente . verso il vertice, 
-sono Fiani~sup~rficial", ma tMJnasSQlutamente al1ivello delle aree 
ll~mbula~ali; gli anteriori pari sono di poco più brevi dei ' poste­
T\OI'i .. e formano ·suWasse longiludinale-un angolo acuto più aperto, 
'che questi; tlitti poi 'restaoo formati , da due -serie <ti fori doppj riuniti 
da altrettante . linee . trasversali. JlC31'lale anteriore 'cresce di pr<>fondità 
'e d'ampiezza a misura clie s'avvicina al perimetro, -cosic-chè procura al 
guscio la. figura ·di un -cuore.,Il-carattere più. distinti'Jo di. questo Spa­
tango consiste . ilei tubercoli maggiori; 'essi trovansi più numerosi CM 
in ~alsia&i altra spccie 'cmwsçiuta -di Spatanghi, s'Ono ampj ,schi~cciati, 
perfGrati nel mezzo , od ' ·oocupan,'O tutta lasuperficiesuperio,redal ver­
tice allerìlbo, 'distribuendosi ' in tD0do -da corooare elegantemente ilmar· 
gine 'superiorediciilschedunapiastra ,dorsale: per conoscerne : la vera 

l) 
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forma e disposizione , non che il modo di addossamento delle piastre, 
vedasi la fig. 7, ~av. I, ove con , dimensioni espressamente più grandi 
del naturale ciò viene chiaramente ' dimostrato. Al dissotto dei suaccennati 
tubercoli grossi veggonsene dei più piccoli, non più perforati, circoscritti 
da una leggiera impressione circolare, estendentisi fino alla pagina in­
feriore, ove crescono un pochettino di diametro. Questa cosa . però noi 
non osservammo che su . porzione d'UJl lato, essendo l'unico individuo, 
che di questa specie abbiamo, fortemente per la sua faccia inferiore 
aderente alla valva d'una conchiglia; il margine è piuttosto · acuto? e 
Jascia . posteriormente vedere l'orifizio dell'ar:t0' 

I Longitudinale .•.•••••••• 0,039' 
Diametri 

. Trasversale •••.•••••• • •. 0,037. 

Abita •••.• Fossile raro nel terreno terzi'àrio mediano della collina· 
o • '. • • 

di Torino. 

Gen. ECHINOLAMPAS ' GRAT. 

(Echinanthus LESRE. Clypeaster et GaleritesLAM.). 

Abbenchèil signor GliY creando il genere Echinolampas l'abbia 
,8ccompagnato d'una . diagnosi assai chiara, nullameno t:bbe ' a soffrire 
.le più opposte vicènde, ora venendo arricchito di molte specie gi'àap­
partenenti ad altri generi, ora di troppo mutilato od anche affatto 
dimenticato, siccome dal GOLDFUSS. Vero è, che il passaggio dei Cli~ 
peastri e dei Galeriti alli Echinolampi fassi per gradi così poco sensi­

. bili, che il Naturalista anche il più esperto dovrà usar fatica perisco-
prire in certe specie il tipo ' del genere, che . ci occupa; ciò però non 
darà mai ragione ad escluderlo, t~nto più che se rispetto , a certe specie 
riesce difficile la classificazione, è poi facilissima riguardo ad altre. Per 
provare quanto naturale si fosse la distinzione di questo gruppo d'Echi-

. nidi (Echinolampas) uopo . non era, che di convenevolmente limitare 
ivarii' generi, cui solevansi riferire le specie o1',a costituenti la sezione 
E.chirwlampas; così fece AGASSIZ, il quale con questo metodi> non solo 
giunse al proposto~l primo scopo, di conservare cioè il genere in di­
scorSQ ~ ma vide inoltre. che fra le moltissime specie da'varii autol'i 
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compresevi; quali dovevan si . rapportare ad altri gruppi della famiglia 
de' · Clipeastri già · éonosCiuti, quali poosentavano delle particolarità tali 
da poter costituire il tipo d'altri nuovi generi, siccome Pygurus, Co­
noclypus,. Pygorhjnchus. 

Gli Echinolampi adunque, già Clipeastri o Galèriti secondo LAldARCK, 

non ' hanno più, nel senso del sig. AGASSIZ, i limiti che . loro avea 
stabiliti il sig. GUY; giacchè sono questi mèdesimi, che fornirono base 
ai tre nuovi generi suddetti; quindi giova qui accennare quali caratteri 
loro assegni AGM;SIZ: « Echinidi di figllra ovalè, più o meno allungata; 
» bocca situata al centro della superfiCie inferiore, e trasversalmente 
» protratta; apertura dell'ano transversale, sottomarginale, in prossimità 
)) del margine posteriore; ambulacri composti da due serie di · doppj pori 
)) uniti per altrettanti solchetti; i pori della serie esterna sono elittici, 
)) que' dell'interna rotondi; le aree ambulacrali sono strette, . e talvolta 
» rigonfie .sulla superficie superiore; la pagina inferiore non presenta 
),l che una · fossa mediana, in cui vedesÌ . l'apertura della bocca; gli 
» ovidotti trovansi alla sommità del disco, e formano ,come . nell' intlera 
)) famiglia de' Clipeastri, un bottoncino centrale, circondato da cinque 
» piastre ovariali, e cinque. intraovariali; il . guscio offresi . alla faccia 
» esterna uniformemente ricoperto da un gran numero di tubel'coli tutti 
» coronati da una apparentissima depressione circolare ». 

Non gran fatto diversamente vengono caratterizzaii gli Echinolampi 
dal sig. DESMOULINS; DE-BulNVILLE però ne dà una diagnosi alquanto 
differente. .. 

ECHINOLAMP AS AFFINIS AG. 

Echinolampas fornicatus , qntice depressiusculus; ambitu ovato-orbiculari, 
basi longitudina1iter . concava; ambuJacris quinis, angustis, extimis, 
suhpetaloideis , . ano· transverso ,submarginali. 

Agassiz. Prodr.l. c. p. 187. - Desmou1. Échinid. p. 344. 
CLYPEASTBB. J.FF1JllS Goldf. Petref. p. 134. pio 42. fig. 6. . 

Avendo .avuto . occasione di eS!lminarediversi individui di questa 
specie, vidi passare tra i medesimi qualche differenza nella. configura­
zione , essendo altri più schiacciati dall'alto al basso, più ovali od al­
lungati, e coll'ano talmente sporgente da vincerne quasi i P.rgurus, altri 
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invèce essèndo pressochè ~misferiçi i a perimetro subrotondo;Omettendo 
però queste- accidentali modificazioni, : in ge,nerille l'Echinolampas '!IJhlis 
fassi riconosèere pei' carattel'i seguenti ~ corpo quasi ' emisferico, ci,oè 
superficie dorsale fatta a volta, e superficie, inferiore piana, ,verso il 
Illargine ~ incavata nel m-eZl;O jUlargine crasso, tondeggiante ,un po' com­
~press() sul , davanti, irregolarmente circolaJ'e-ovatò; cinqueamhnlacri, 
formati dà due ordini di fori doppj tra loro riuniti per , via & alttet­
tante linee parallelamente impresse, convergono uniformemente verSO 
un punto deUa superficié superiorcj che non è centrale Ima di qualche 
linea Ìlvanzato anteriormente. De'Jori costituenti gli àmbnlacti, gli ,este­
riOri sono trasversalmente allungati, gli interni perfettamente rot-ondi 
La porzione più centrale degli ambulacri vede sÌ alquanto convessa, 
,quasi petaloidea; verso il margine al contrario gliambulilcri più non 
vengono tracciati , che da una leggerissim~ depressione eanaHfOnile, la 
quale oltrepassando la perif~ria del suscioprotèndesi fìno all'apertura 
,della bocca; questa poi ~, ovalareaol suo maggiOr dia~tro in direzione 
truversile; }' istessa figura e direzione osservasi nell'aperturà dell'-ano, 
coUocatll posteri~rrilente e sotto il margine. I tuhercòH tassomiglianoa 
quelli di tutti iClipeastri già menzionati. 

Abi ta • • . . • Fossile ne l terreno . terziario mediano della collina 
detta di Superga .a Tonno, nel Brabante, Il . Borcleaul) DIlX, ece. 

,- . 

Tah. U. 6g. 5-7. _ 

Echinolampas subhemisphaerico-compressus, ambitu ,orbiculari-oblongo, 
ambulacris angustis, cQnvexis, excentricis, pQrissulco corifimctis, 
basi longitudinatiter èXcavata, ano submarsino.li, transverso. 

Il fossile, che io . qui intendo , descrivere paragonato col vero Echi­
nolampas similisdi AGASSIZ, mostrasicolfa ,superficie inferiore mollO 
più profondamente scavata nel senso dell' asse longitudinale; essendovi 
~el'b ne\~aì:attecipi-.\ féS'Senzi.-alipetfeua. identità) · cred0 accidentale )a 
~~to'1àtadiffet<m':tQ. 

l>allil ~ì'oo~d6n~~n~ .!Critta ~ diStinta qnesbi s~i:e per avere 
:it "dQl'5O m;~,l)ctm.v~so" re 'il. perbnetl'o o'Valè .. ,lt*nigato. 
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l 
Longitudinale •.•....•... 0,056. 

Diametri Trasversale ......•....•. 0,050. 

Verticale. . . . . • . . . . . . • . . 0,024. 

Abita ..... Fossile nel terreno terziario mediano della coJlina di 
T ori no, ed a Grignon (AG.). 

ECHINOLAMPAS STUDERI AG. 

Eclwwlampas sllbhemispllaerico-compresslls, ambitu orbiculari-ollato, I1UlI'· 

gine acuto, basi subcollc((m; ((mlmlacris e 'Vertice excentT'ico ad 0,( 

l'adiatùn extcmis; ore ce1ltl'ali, ((110 subma7'gillali; tubel'culis aculeol'um 
milial'ibus. Cl'cbl'is. dI'culo impresso cinctis. 

Agassiz Dc'scripl. des Écbin. rosso dc la Suinc p. 58. tab. 9. fig. 4-6. _. l\Iém. dc la 
Soc. d'hist. nat. de Ncuchatel vol. 3. 

Questo esemplare, quantunque riferito all' Echinolampas Sltule1'i AG. 
ha però le arce ambulacrali alcun poco più strette; un tal carattere lo 
avvicinerebbe molto al Cl]pcast<?r IlCmisphael'icus LAJlI., ma il vessimo 
stato di conservazione, in cui trovasi l'unico individuo, che premliamo 
a descrivere, appena ci lascia certi sul genere, senza permctterei di 
slabilire un rigoroso paragone per determinare assolutamente a quale 
delle due summentovate specie deggiasi di preferenza rapportare. 

IlItanto se è 'veramente l'EcltÌllOlampas Statte1'i AG., cui rassomiglia 
in tutto tranne la minore estensione delle aree ambulacrali, (fesso Hon 
fu sinora l;tl'Ovato chc fossile nei terreni cretacci della Jungfruu; se 
])oi è identico al Cl.Jpeaste,. hemisplUlericus LAM. (Echillolamplls hemi­
sphacl'icus ACASS.) ossenerò che trova si e vivente sulla costa occidentnle 
ùell' Africa, e fossile nel terreno terziario di Bordeaux, Dax, Saint-Paul­
trois-chatcl!ux, Italia, 1\1ont.pcHier etc. Il corpo di questo Echinolampa 
è semigloboso; dal vertice, che non trovasi centrale, ma piuttosto 
avanzato anteriormente, partono cinque ambulacri, che uniformemente 
vanno a convergere sulla superficie inferiore all'apertura della bocca; 
Essi sono formati da due serie di doppi fori tra loro riuniti per mezzo 
di altrettante lince oblique parallele; i fori esterni sono oblunghi, gli 
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interni rotondi. La s\lperficie inferiore va insensibilmente facendosi con­
cava dal margine al centro, ove tiene scavata la bocca, ' allungata nel 
verso del diametro tra~ve.r~ale.; l'ano è sottomarginale, posteriore, ovalare­
trasverso. Sulutta la faccia esterna veggonsi confusamente sorgere d'in 
mezzo ad altrettante fossette circolari mille tuhercoletti migliarj, che 
non oltrepassano in altezza il livello della sostanza testacea. 

Abita .•... Fossile nel terreno . terziario superiore di Castelnuovo 
nell' Astigiana. 

Questa specie 'venne per la prima volta scoperta presso di noi dal 
sig. Luigi BELLARDI, cui la Paleontologia già va debitrice di alcuni in­
teressanti lavori; a , lui, ed all'Avvocato Giovanni MICIlELOTT[, ' che al­
l'uopo mi furono cortesi di libri relativi a questo lavoro, rendo qui 
pubbliche grazie. 

Gen. CL YPEASTER LAM. 

(Echinanthus BREYN, et GRAY. 

Echi'fl,orhodum et Echinodiscus. v. PHELS. - Lagana GR. DE-:BLJ. 

I limiti, entro cui ils~g. A~ASSIZ considera il ,genere Clyp'easter 
:non sono più quelli, che gli avea , assegn~to ilLAMARCK. Infatti lIlolte 
specie già facienti parte dei Clipeastri, furono da AGASSIZ e da altri re .. 
ce~ti naturalisti traslocate ~ei generi Echinolampas, Scutella, Lagana. 
~oÌl essendo qui il luogo di far vedere come i diversi Autori, DE-BLAIN­
VILLE, DESMOULINS ecc., abbiano alla loro volta cercato di fissare i ca~ 

ratteri veramente diagnostici di questo genere, non riprod~lTemo che 
il modo, con cui lo caratterizza AGASSIZ: « Guscio ovalare o quasi 
» pentagonale, alto, spesso, internam~nte diviso per altrett~nte colonne 
II verticali in diversi comp~rtimenti; ~no inferiore, marginale; ' ambu-
» lacri rappresentanti una ~ìella c'o'raggi rotondati ». , ,' 

• Calcolando ben bene uno ad , uno i suaccennati caratteri, puonsi, cosa 
non tanto facile prima d'ora, distinguere i Clipeastri dalle Scutellt. Fin­
tantochè i Naturalisti sepa~avano questi due generi in vista della sola 
diversità nella spessez~a del ~a~gine; malagevole ,azzardata talvolta, im· 
possibile tal altra restava ~na simile distinzione; riscontrandosi infatti 
delle specie, per c~sì dire,' intermediarie, non aventi cioè un margme 
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acutissimo per appartenere alle Scutelle (secondo LAMARcK) e nè anco 
abbastanza rotondato e spesso per essere riferito ai Clipeastri, fanno -esse 
subito conoscere· l'insufficienza del carattere distintivo tratto solamente 
dall'esame dello spessore . del margine per naturalmente separare le Scu­
teUe dai Clipeastri. 

CL YPEASTER ROSACEUS LAM. 

Clypeàster ovato-ellipticus, pentagonus, . dorso convexus; margine poste­
riori retuso; pagina iriferiori plano-concava ,ambulacris amplissimiS, 
vertice convergentibus; margine exili; ore çentrali; ano submarginali. 

ECBlm1S 1I0SAClI1JS Linn. p.3186. 
ECBIIfAIfTR1JS R1JIIILIS Leske ap. Klein. p. 185. tab. 17. fig. a., et tab. 18. fig. b. 

Encycl. pl. 148. fig. 5-6. - Seha. Mus. 3. tab. XI. fig. ~-3. - Kuorr. Delic; 
tab. D. i. fig. l~. 

EcRn.O.ROD~ V. Phet p. 38. n'.o 4. 
GLUUSTBa aOSACB1JS Deslongoh. EocycL t. ~. p. 19!). ....; Lamarck. Anim; Ban8 vert. 

p. ~8g. n.O 
J. - Blainv. Diét. sc. n~tur. t. 9. p. 448. èt Man. d'Aotin. p; ~16. 

Agassiz. Prodr. Échin. I. c. p. 187. - 'Desmoulins. Écbin. p. ~I~. 

La superficie dorsale falta a volta vedesi sormontata da cinque emi­
nenze ovalari~, tondeggianti, uniformemente convergenti alla sommità, 
piuttosto larghe, ossiàno le aree ambulacrali; in un individuo della col. 
lilla di Torino ho veduto . queste eminenze poco pronunciate, ovvero 
le aree anambulacrali anch'esse gibbose, rialzate in modo a trovarsi tutte 
presso a poco al medesimo livello, . e divise le une dalle altre per un 
semplice solco, che formava il letto a due serie di doppj fori riuniti da 
lineette trasversali, costituenti li ambulacri. , La stella, che sulla super­
ficie dorsale 'formano li ambulacri colle aree entrostanti, ha precisamente 
l'aspetto d'un ' fiore a cinque larghi petali aperto. 

I tubercoletti, che ric()prono sì la superiore, che 1'inferiore super­
ficie, sono confluentissimi e scorgonsi persino sullo spazio compreso tra 
quelle lineette trasversali .. oblique, che legano i fori ambulacrali; veggonsi 
tutti ' circoscritti da una infossatura circolare. Il margine è sottilissimo 
quasi come nelle ScuteHe; il suo perimetro traccia un piano pentagonale, 
coll'angolo impari anteriormente. La superficie inferiore piana . pei due 
terzi esteriori, concava verso il centro, viene per così dire divisa in 
cinque compartimenti per mezzo di altrettanti solchi, che partendo dai 
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cinque angoli marginali vanno a convergere verso il centro, ove trovasi 
scavata una fossa pentngonale, che è l'apertura della bocca. L'ano 
è costituito da un piccolo foro rotondo a margine rientrante, situato in­
feriormente a poche linee di distanza dal margine posteriore. Due varietìl 
di questa specie veggonsi citate dal LA1IURcK. Alla seconda di <{uelle 
corrisponde il Clypeastel' Rangia1lus, nominato, deseritto, e particolar­
mente studiato dal sig. DESMOULI~S. 

Abita l'Oceano Indiano, e Americano. Fossile non frequente nei 
telTeni subappennini dell' Astigiana, e nel teiTeno terziario mediano 
della collina di Torino. 

CL YPEASTER AL TUS L1M. 

Cl,xpeaste7' pentago711ts , postice recisus; vertice corwideo, elalo, campa­
Illuato; ambldacris quinis, qltadrifariam pol'osis, apice convergentibus, 
longis; margine brc,'i, crasso; ore pentagono, ano subl'otundo. 

ECIlII(US ALTUS Gmel. p. 3187. 
ECDlNAlfTna:s ALTUS Leske ap. Klcin p. 1119. tab. 53. fig. 4. - Encycl. pl. 146. fig. 1-2. 
ECHII(ITES CA)IPAl'nUUS S.::hlotth. Min. Tasch. 1833. Vll. 50; Petrcf. 1. 323. - Scilla. 

Corpo marino tal>. 9. fig. 1-2. - Knorr. Pctrcf. suppl. tal>. IX. d. 6g. l. 

CLYl'&.\STIIR ALTUS Dt~sloll;;ch. Eucycl. t. 2. p. 199' - Dcrl·ance. Dict. scienc. nalur. 

t. 9. p. 419. - Blainv. ~bn. d'Actin. l', 216. - Lamarck. Anim. sans \'ert. P.290. 
n.o 2. - Ctlvicr. Règne animai. p. 236. - Gratc1oup. ~Iém. Ours. fos~. p. 41. -
Agassiz. Prodr. I. C. p. 18,. - DesmouUns. Échin. p. 216. - D'Archiac. Mém. 

Soc. Géol. Il. p. 192. 

CL\'P&AST&R CRANnlFLoncs Bronn. Lcthaca Gcogn. p. 903. tal>. 36. fig. 9. a-c. 

Benchè questa specie non sia pcr anco conosciuta allo stato ,-i· 
"ente, è comune nelle Collezioni per trovarsi frequentemente fossile. 
:\. questa molto ,-ieino per la fOl'ma si è il Clypcastc7' tUl'ritus AG. A mio 
avviso l'unico carattere differenziale consiste nell'avel'c il Cl.Jpeastcr altus 
gli ambulacri molto più lunghi cd acuti, e 'l vertice meno elevato, che non 
il tUl·ritus. La superficie superiore o dorsale elevasi insensibilmente dal 
marginc al centro a foggia di campanello, presentando all'apice il punto di 
comune convergenza de'cinque amhulacri; quesli come nel Cl.JpcasteJ' l'osa­
ct!us rasso~iano ad un fiore a cinque petali; nella specie in discorso 
sono però molto più lunghi, più elevali, più convcssi, meno ampj; i 
pori che li tracciano sono doppj, e ordinati in due serie. I tubercoli 
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occupano indistintamente lutta la faccia esterna del guscio, compajono 
più grossi alla superficie inferiore che alla dorsale, e come nella specie 
l)recedentemente descritta aJzansi d'in mezzo ad altrettante fossette cir­
colari. Il margine è alto, spesso, pentagonale; la superficie inferiore 
scorgesi solcata da cinque scanalature, che aventi origine dai cinque 
angoli circonferenziali vanno a terminarsi in una fossa profonda, een­
h'aIe, pentagonale, in fondo a cui apresi la bocca; l'ano è posteriore, 
sottomargillale, piccolo, rotondo. 

Abita . . . . . Fossile nel terl'eno mioccno della collina di Torino, 
e in Corsica, M alta, PrOVf'lli.:l, AUemagna (LAl\lK.) Reggio, Calabria, 
Montpellier, Dax (GRATELouP). 

CL YPEASTER CRASSICOSTATUS AG. 

Tab. III. fig. 1-3, 

Clypeastel' pentagonus, antice p1'OdUCtllS, posticc l'ctusus; dorso subca17t­
panulato, margine crasso, pagina ùiferiori plano-collcam, qllillqllie.~ 

su/cata, ano rotwzdo, submargùUl li , ore quinquallgulal'i; ambulucl'is 
quinis; al'eis mnbulacralibus vulda promine1ltibus. 

L'unico carattere, che possa veramente aversi qual distintivo <.li questa 
bella specie dal Clypeaster altus si è la forma degli ambulacri, c il gl'allo 

di elevazione dorsale; infatti è identica la 6gura del disco, la forma 
dei tubercoli, e la forma e la posizione dell'ano e della bocca, mentre 
nel ClJ'peaster crassicostutus ,'edesi meno elevato il dorso, mellO conico: 
t! piI! pl'onunciati, più rigonfi, più l'otondati gli ambulacri. Anche il 
Clypeaster Cl'aSSltS AG. vcdesi a questo molto analogo, andandone tlistill to 
pe'soli ambulacri più appiattiti; non possiamo però imputare al signor 
AGASSIZ la separazione di questa specie, essendo comune ~n'viso dci 
Geologi essere più noeivo alla scienza il riuuire sotto una sola specie 
individui anche menomamente dilrerenti, che non il distiuguerli in specie 
tli\ersc; si è iufalLi da simili distinzioni sLabilite conscienziosamente su 
vere, ancorchè poco mal'cate modificazioni di struttura, che il Geologo 
n:sta ancrtito delle variazioni solferte dagli esse l'i organici in ciascu Il 
pel'iodo geologico, che è qnnnto dire dci graduato mutarsi <lelle condi­
i'.ioni termo-telluriehe a seconda delle tli"cl'Se rivoluzioni, cui andò 
soggelto queslo nostro gloLo. 
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l 
Longitudinale 

Diametri Trasversale . 

Verticale. 

0,10. + 0,004. 

o,og. 

0,03. + 0,007' 

Abita ...•. Fossile nella co1lina di Torino, ove riscontrasene 
altresì una varietà rimarchevole per essere proporzionatamente meno 
ancora di questa elevata sul dorso, mentre al contrario di molto l'a­
vanza in lunghezza e larghezza. Eccone le dimensioni : 

~ Longitudinale 

Diametri} Trasversalc. . 

{ Verticale 

0,15. 

0, l:l. 

0,04· 

CLYPEASTER AMDIGENUS . DE-BLAI~. 

Clypeaster suhovato-pentagonus, dorso c071vexiusculus; amhulacris quinis 
ovato-oblongis, pulvuUltis, quadl'ifariam porosis; pagina uifcl'iori qllin­
quesulcata , plano-concava; margine exili; ano l'otUlulo, submargi. 
nati; ore centrali. 

ECUIlIA,KTHUS BUlIlLIS Leske ap. Klcin. p. ISS. tab. Ig. fig. c-d. - Eneycl. pl. ,45. 
fig. 3-4. - Scba. 1\lus. 3. tab. 15. fig. 13-14. 

SCUTELL.!. .uJBIGEI'.!. Lamk.. l. 3. p. 286. n.o 17. 

CLti'f:.t.STEII .!.)IBIGf:I'US Blain\'. Dict. SC. nato t. 48. pago 299. - Man. d'Actin. p. :uG. 
- Dcsmoul. Écbinid. p. 214. - Agaisiz. Prodr. Échin. p.20. l\lém. Soc. Ncuch . 
p. 18,. 

La specie che prendo a descrivere, si è una di quelle, in cui vedesi 
meglio la gl'ande relazione, che havvi tra i due generi Clypeaster e Scutella. 
Fortemente compressa dall'alto al basso presenta un margine sottilissimo, 
carattere che indusse LA~IARCK a considerarla siccome una Scutclla. 
Concava d'altronde alla superficie infcl'iore, giusta il sig. DES!lJOULINS, 

non può in alcuna manicl'a far parle aUe Scutelle. Tutti gli Autori che 
trattarono degli Echinidi ,'eggonsi bensì d'accordo neUo stabilire, che le 
Scutelle a diffcrenza de' Clipcastl'i tIebbano avere il corpo fortemente 
schiacciato, il margine souilissimo, e la circonferenza più o meno ch,­
l:Olal'e; ma io cl'etIo che di wussimu importanza sia tl'aggiugnere col 
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sig. DESMOUl.1NS a questi un altro carattere, che cioè le Scutelle hanno 
la superficie inferiore piana, mentre i Clipeastri l'hanno concava. Infatti 
abbiamo dei Clipcastri di perimetro più o meno rot.ondo, di corpo 
schiacciato, appiattito, e quindi a margine sottile, siccbè non badando 
alla loro più o men grande concavità della pagina inferiore, di leggieri, 
come già avvertii, si confonderebhero colle ScuteHe. 

Il C'.rpeasler ambige1lus, se non si ossena attentamente, pare un 
giovine individuo del ClJpeaster rosaceus; DonsoN infatti nel Catalogo 
già citalo l'ebbe a confondere con quest'ultimo. Non pertanto S0l10 evi­
denti le l1i{ferenze che passano tra le sUl1dette specie, consistenti ai 
preferenza nella spessezza del corpo, nel ~rado d'elevazione degli am~ 
bulacri, e nella figura del pel'imetro. Il corpo mostrasi assai schiacciato. 
leggermente convesso sul dorso, al cui centro convergono cinque am o 
bulacri di figura ovato-allungata, quasi piani o pochissimo sporgenti, 
petaliformi, formati ciascuno da due serie di doppi fori cOlTispondcutisi 
e tra loro collegati per altrettante linee trasversali paralelle. La super­
ficie inferiore va insensibilmente facendosi concava dal margine al centro, 
ove come nelle specie testè descritte, convergono cinque solchi scon'enl.i 
precisamente in direzione della linea mediana corrispondente alle aree 
ambulacrali della pagina dorsale. La bocca è centrale, irregolarmente 
pentagonale; l'ano sottomarginale, rotondo, posto in molta prossimità 
del margine posteriore. Il lembo è sottile, e traccia sul piano un pe­
rimetro pentagonale, colli angoli però molto aperti, o rotondati, I 
tubercoli sono conformi a quelli del Cl.rpeaster altus, e del rosaCe1ts. 

Degne di particolar menzione sono due varietà deUa specie in discorso, 
fossili nel coUe Torinese, le <Iuali offrono una singolare modificazione 
nella figura del disco; l'una è talmente allungata da presentare 0,07('­

di lunghezza su 0,049 di larghezza; l'altra quasi regolarmente ovale, cloi; 
pochissimo recisa posteriormente, meno sporgente sul dinanzi, e ('olli 
angoli laterali ottusissimi. 

Abita ..... Fossile nel terreno mioceno della collina di Torino 
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CL YPEASTER BEAUMONTII milli. 

Tab. III. fig. 4-5. 

ClJpeaster attenuatus, ambitlt quinquangulal'i , postice coarctato, reciso: 
• a1ll:Jlllis pl'Oductis; ambulacris ovato-acutis, subconvexis, poris sulco 
cOlljullctis; supeljìcie bifera plww-concava, quinqueradiata, ano suh­
mal'gùw.li, rotundo, ore centrali, pentagono, tl'ansversim oblongo. 

Ravviso in questa specie un aLito misto, e tale che forse potrebbe 
fornire il tipo di un nuovo genere intermediario a quello, cui la rap­
portiamo, ed ai generi SClltella o Lagmul. Se infatti l'estrema sottigliezza 
del corpo, e la poca elevazione degli ambulacri mentrechè la allontanano 
<lai Clipeastri le attribuiscono qualche analogia colle Scutelle o colJe 
Lagane, il disco pentagonale, la faccia inferiore concava, e la vicinanza 
dell'ano al margine, ne la distinguono essenzialmente. Non è adunque 
che in seguito a rigoroso esame della pluralità de'caratteri, che 110n 
dubitai di farla entrare ne'Clipeastri, co' quali più che con qualsiasi 
altro genere conosciuto, può naturalmente collocarsi, malgrado che le 
suddette particolarit<\ di configurazione facciano sì, che non ne riempia 
appuntino la diagnosi. 

I caratteri specifici del ClJpeaster Beaunlontii consistono nel relativo 
gmdo di sottigliezza del corpo, nella figura del perimetro, e nella ra­
~ione in cui il diametro trasversale sta al longitudinale; distinguesi in­
J;lui da tutte le specie congeneri per essere oltremodo appiattito sul 
dorso, e per avel'e il margine sottilissimo, di figura pentagonale pres­
s(lchè regolare, colli angoli però molto spOl'genti, posteriormente 
contratto, prevalendo l'asse trasversale sul longitudinale; gli ambulacri 
sono appena convessi, petaliformi; la superficie inferiore concava nel 
mezzo, ove convergono cinque scanalature corrispondenti a cinque an­
goli, ed ove apresi la bocca per mezzo d'un foro pentagonale, alquanto 
allungato trasversalmente; l'ano è rotondo, piccolo, prossimo al margine; 
j tu!)(~rcoli rappresentano in figura <juelli delle specie precedentemente 
descritte. 

l 
Longit.udinale. 

Diametri Trasversale. 

Verticale 

0,062. 

0,063. 

0.,011· 
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Ahita . . . . . Fossile nel terreno terziario mediano della collina 
tIi Torino. 

Al sig. ÉLIE DI BEAUMONT, Professore di Storia Naturale e Memhro 
llell' Instituto di Parigi, dedico questa specie siccome ammiratore del suo 
fecondissimo ingegno, e seguace di quella dottrina, che impresse colla 
verità nuova faccia alle geologiche discipline. 

Gen. ANASTER mihi. 

Questo genere è fondato sulla mancanza di ambulacri. Infatti per 
quanto attentamente io abbia esaminati li individui che vi riferisco, 
non mai vennemi fatto di vederne neppnr confusl'lmente alcuna traccia, 
sicchè <lovetti persuadermi che essi non poteano in verun modo con­
fondersi cogli altri Clipeastroidi. 

Mancando gli ambulacri, siam certi che questi animali allorchè go­
devano della vita, mancavano eziandio di quei tubi membranosi, con­
tt'attilissimi, che escono dai fori ambulacrali; sifJìllta abelTazione non 
recherà però meraviglia, qualora ad un tempo si l1adi alla grande di· 
versità d'organizzazione, che già vediamo distins"uere le tre famiglie 
degli Echinilli, alla poca influcnza, chc sulla economia viva di quest'ol'. 
dine di Radiarj pajono esercitare i suddetti tubi membl'aoosi e alla man­
canza d'un organo ben più essenziale alla vita, l'ano, mancanza già 
riconosciuta dal GOLDFUSS in quelle specie su cui stabilì iJ nuovo suo 
genere Glelwtremites. 

Avuto riguardo alla rispettiva posizione dell'ano e della bocca, cd 
alla forma generale del corpo, il genel'e Anaster va annoverato nella 
famiglia de' Clipeastri; quanto però al posto naturale, che nella serie 
dei generi debba occupare, non è possibile precisarlo, giacchè non 
avendo li ambulacri, resta privo d'un essenziale caraltcl'C di paragone; 
quindi io lo considerai come l'ultimo dei generi dei Clipcastri, ancorchè 
forse più naturalmente dovrebbesi risgual'dare siccome l'ultimo dell' 01'­

dine deUi Echinidi. 
Oltre l'assenza degli ambulacri, caratterizzano ancora questo genere 

la forma schiacciata del disco, il perimetro irregolul'mente ovale, cioè 
più lm'go posteriormente, la bocca suborbicolare, inferiore, centrale, l'lillo 

sottomal'gùutle. 
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ANASTER STUDERI mihi. 

Tab. II. 6g. 8-9. 

Anaster parvulus, ovato-acutus, postice latior; dorso compresso, vix 
fornicato, ambulacris nullis; pagina inferiori 'paulisper incavata, ore 
centrali, subrotundo, ano submarginali, transversim oblongo; tuber­
culis vix viswilwus, miliaribus, circulo impresso circumdatis. 

Dedico questa specie al . chiariss.o sig.r STUDER, Professore" di Storia 
N atunle a Berna. 

Tipo del nuovo genere Anaster, essa presentasì con un insieme . 
di caratteri affatto singolari; il corpo è piccolissimo., e compresso, di 
figura ovale più p~otratto s\tl dinanzi, più ampio posteriormente; la 
superficie . dorsale appena convessa è assolutamente priva di ambulacri; 
~l margine è tondeggiante, assai spesso in proporzione della piccolezza 
del corpo. 

Nel mezzo alla superficie inferiore piano-concava apresi la bocca 
con un foro ampio, subI:otondo; l'ano è piccolo, aperto posteriormente 
in prossimità del margine, ovale, col suo maggior diametro diretto tra~ 
sversalmente; q~ e là su tutta la faccia esterna veggonsi . dei tuberco­
letti simili a piccoli grani elevati d'in mezzo ad altrettante fossette cir-: 
colari. 

Dlametn . 
. . .\ Antero-posteriore •. . . . . .• 0,005. 

Trasversale. . . . . . . . • . • •. 0,003. 

Abita .•.•• Fossile nel terreno sopracretaceo mediano della collina 
di Torino. 

Gen. CIDARIS LAM. et Auet . 

. Nei brevi cenni, che superiormente ho fatto sulla storia deUi Echinidi; 
ho avvertito che quantunque questi animali venissero compresi nella 
classe de' Radiarj, non avevano però il carattere, che meritò il nome 
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agli animali suddetti, cioè tutte le loro parti disposte come tanti raggi 
attorno un centro comune. Questa verità facilmente riconoscibile negli 
Spatanghi, e nei Clipeastri, ove per 'la rispettiva posizione dell'ano e 
della bocca, e per la forma allungata' del corpo resta 'marcatissiina la 
simmetria bilaterale, ancorchè più difficile a constatarsi, non è però 
meno espressa nella famiglia de' Cidariti. Questi esseri presentano, se­
condochè saggiamente osserva il sig. AGA~IZ, un asse antero-posteriore, 
nel cui unico verso lnsciansi naturalmente dividere in due parti sim­
metriche; stante la forma globosa, e la centrale posizione sÌ dell'ano 
che della bocca, questo asse non puossi fissare ne'Cidariti, che osser­
vando la direzione delle piastre cosÌ dette oviducali. Vedesi infatti che 
aUa sommità del disco de' Cidariti, nel punto cioè ove convergono le 
varie serie di piastre costituenti il guscio, trovansi altre piastre diffe­
renti di forma, dette oviducali, ed intraoviducali; le più grandi di 
queste, ordinariamente in numero di cinque, mantengono una disposi­
zione alternante colle serie ambulacrali, cioè le ,du'e prime pari trovansi 
sui lati dell'ambulacro l!nteriore impari, le altre due pari occupano lo 
spazio tra il paia anteriore, e il paja posteriore degli ambulacri, l'ultima 
impari, quando esiste, riempirà lo spazio tra li ambulacri posteriori, e 
segnerà la porzione anale, o posteriore del guscio. Si può adunque 
conchiudere che l'ambulacro anteriore od impari è nei Cidariti come 
negli Spatanghi, e nei Clipeaslri sempre diametralmente opposto alla 
piastra oviducale impari, che è quanto dire opposto all'apertura dell'ano; 
aggiugnendo ora che la piastra oviducale impari è di leggieri ricono­
scibile per essere alquanto più larga delle compagne, si avrà così un 
punto fisso e certo per tracciaI'e anche nei Cidariti quella linea, nel 
cui verso vedesi disposta la simmetria bilaterale. , 

Per quanto rigorose sieno state le mie ricerche nell'Astigiana e nella 
collina di Torino, non mai vennemi fatto diritl'Ovare un guscio di 
Cidarite, o almeno una piastra isolata, mentre ne scopersi le punte 
od aculei di diverse' specie (I). Facendo ciò osservare al distintissimo 

(I) 11 signor Dottore Tommaso Antonio CA.TDLLO, Professore di Storia Naturale nell' Uni­
,versità di Padova, ed a cui già andiam dehitori di molti, e tutti interessantissiJj1i lavori geo· 
logici, in un suo recente scritto intitolato: Osservazioni 'geognostico- zoologici,,! sopra .due 
.criui ecc. ecc. vorrebbe penuaderci, come già procurò dimostrare nella descrizione di un 

aculeo di Cidarite pubblicata nel sesto bimestre del Giornale Pavese per l'anno 1822, che 
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Geologo sig. &rUDO, ebbi l'onore d'intendere dal medesimo, che tal 
cosa. dipendeva. forse da che la compo~izione o la natura delle piastre 
era meno resistente che li aculei alle fone disorganizzanti del terreno, 
in cui questi' rinvengonsi sepolti. Resterebbe ora a sapersi qual sia il 
priIwipio, che rende così solidi li aculei. 

CIDAR,ITES NOBILIS MUNSTER. 

Tab. III. fig. 6-7. 

Cidarites . • . aculeis muricatis, anguloso-compressis, vel cylindraceis, 
longitudinaliter tenuissime striatis. 

Lesle ap. Klein .. Échinod. tab. 5:J. fig. 8. acuI. fragm. - Goldf. Petref. p. II7. pl. 3g. 
fig. 4. - Lam. Anim. sana verteb. t. 3. p. 386. n. o ' (. - Aga.a. Prod. l c. -
Desmoul Échinid. l. c. 

CID~ITBS lllPEIlULIS Catullo Saggio di Zool. foss. ? 

Alle molte varietà di aculei, che , pel Cidarites nobilis già vediamo 
fisurate nella citata opera del GOLDFUSS aggiungo queste, trovate fossili, 
il n.O 7 nel terreno subappennino dell'Astigianl;!. (pliocenico) e 'l n.O 6 

ni un nntaggio si può trarre dllllo studio di questi corpi (aculei) quande- non SOllQ . acçOJllpagnati 
dal guscio. Non possiamo in alcun modo aderire alla llelllenza di si benemerito Autore ,perchè 
la presenza degli aculei prova la già esistenza de' gusci; perchè i soli aculei rettamente studiati 
e paragonatl con quelli de' terreni, ove poleronsi conservare i rispett.ivi gusci ,sono pel Geologo 
tanto interessanti quanto qnalsiasi altra 8pQglia organica; percM infine anche quellist,es&i acul~i, di 
cui non conobbesi mai, strettamente parlando, il rispettivo guscio in alcuna formazione, in alcun 
terreno, bastano tuUavia da per se soli a fornire al Geologo quegli slessilumi, che potrebbe ri­
cavare dall'esamc di un Cirlarite intiero; infatti tuttavQltachè il NaturalÌita avrà 'rlscontrati ill rc­
~oni divene le medesime puntI: di questi esseri, -accompa,gnate o no dIIi rispettivi gusci, potrà 
sempre ragionevolmente già sospettare l'identità di que' terreni, cos~ che potrà constatare me­
diante l' inspezione e il pl!-ragone dì altri foSsili, e che potrà poi aBche stabilire in modo assoluto 
dietro la sola scorta delli aculei in discorso, qualora sieno essi isolati. Se il Botanico-geologo 
tiene in gran conto l'impressione d'una foglia, ancorchè non accompagnata dalauo tronco, dal 
suo fusto , perchè non dovrà il Zoo-geologo fare egual calcolo, è profondo studio di quf'sti 
acull:i, che aUa pedine SQIIOp~ e.i~i. ircecus,abili testimonj delle: ~iJlolu~o~ $O{fQr~. d., .quelle lo­
calità, ne' cui sedi,mellti trovao;;,i. sepolt,i, e che per appa.rt,elle~ ad U».1l fanriglil/. d'allimal,i. tulJJ:lra 
vivente, e la cui fisiologia fu da,i moderni naturalisti messa in chiara luclt, poDno in modo al­
meno generale palesal"<:i le c,ondiziow. t,e,rra.o-geografiche d~ ql.lC' punq., i!l ~ui rinvoogona,i sotter­
rati, all' ep01;a certamente remotissima. cui questa ritle,ssiQn,e, a~,~de ~ 
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nel terzlariO medio (miocenico) della collina di Torino, le quali po­
trebbero forse spettare a qualche specie tuttora incognita, ma che per 
la mancanza del guscio son costretto a considerare come semplici varietà 
di quelle, con cui conservano maggior . somiglianza. 

CIDARITES BLUMENBACHII MVNSTER. 

Tab. III. fig. n. 

Cidarites • . • acuJeis majorwus subcylindraceis granulosao1Jel muricato­
t;osfAtis. 

Goldf. Petrcf. p. n7. pl. 39. fig. 3. h-g? 
CUIAllITES FLOl\IGEIIIIA. Phill. Géol. Yo.rk.. p. 127. pl. IU. fig. 12. 

CIDUI8 ELOll'GATA. Roemer. Verstein. d. ()olith. 
CIDAl\IS BLUIlUUCBU, et C. nOaIGE_A. Agasl. Prodr. 1. c. 

Fossile col suo guscio nel Liasse Lyme Regs (Inghilterra), nel 
terreno giurassico di Besanzone, Svizzera, Baviera: le sole punte nei 
sedimenti terziarj superiori dell' Astigiana. 

CIDARITES MARGINATA GOLDFUSS. 

Tab. IIL fig. 8. 

Cidarites . . . aculeis brel'wus, cylindraceis, muricato.cosfAtis, apice 
truncato. 

Goldf. Petref. p. 118. pL 39. fig. ,. c~ ? 
&BINUS eIDUI8 Volr. b. Lino. Gmel. p. 3175. 
CIDARIS PA.PILL1TA. varo Leske 0 .° 19. p. 133. pl. 41. fig. 4. 
CIDUIS Cl\BTOSA. Parkinsoo. Org. Remai08. t. 3. pl. I. fig. Il . - Knorr. Petref. tah. e. 

n.o 12. fig. 2-3. - Lam.Roim. sans vert. t. 3. p. 38,. 0;° ,. - Agan. Prodr. 
I. c. - Desmoul. Échinid. p. 330. 

Fossile della formazione giurassica di Baviera, cretacea di Rouen, 
Oxford, Sussex, terziaria mediana della collina di Torino. 

7 
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CIDARITES 'PUSTULIFERA AG. ' 

. Tab. III.' fig. 9 . . 

Cidarites ... a,culeis cylindraqeis, elO1J,gf/.tÌi.; tM,Qqr.CU#S. corifuse dispositis 
exasperatis . 

Agaas. Mém. soc. Helvet. tomo 4. -..:.' Catai: 8YSt. ectyp. Échin. r08~. Mus. Neocom. 
cento X. n.o 17. 

An varo acnleor. l;id. nohili~ l)Itill&tet;? , 

Fossile nel terreno giurassico di Besanzone (AG.) e nel terziario 
mediano del colle Torinese. 

CIDARITES VESICULOSA' GOLDFess. 

Tab. Hl. fig. u). 

Cidarites ; .. qculeis elongatis ,fusiformibus, subcostp.tis:, apice perforatis. 

Goldf. Petref. p. 120. pl. 40. fig. ~. - Leske ap. Klein. tab. 3~. fig. L. M .. - ParkiD8. 
Org. Rem. III , pl, 4. , ~ , Tl1In8act. Gf!ol. eérjes 'II. ,vuL u. tab. 4~. fig. 16 '? -
Agass. Prod. Échin. 1. C. - Desmoul. Échinid. 1. c. - Bronn. Lethaea p. 607. 
tab. ~9. fig. 16. 

Fossile nel terreno cretaceo della Turrena , WestfaIia, Svizzera 
(N~uchateI), Russia, ' e nella collina .. di Torino. 

Gen. ECHINUS LINN~ ' et /.luci. , 

lntendevasi ai te~pi di, LINl'lEQ .s,otto il nome di Echinus tutta la 
numerosissimae svariata serie di animali invertebrati, che ora divisa in 
varie famiglie, e parecchi generi costituisce 1'intiera classe delli Echi­
nidi; tal riunione utile ' pei solo verso di ·far conoscere la naturale re­
lazione di tutti li Echìnidi· tra loro, fu rigettatada :KuIN; e poscia da 
LESKE, sicchè più tardi questo vocabolo più non servì che a distingue~e 
li Echinidi di forma globosa, e coll'ano verticale, ossia glì EChinometti 
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del sig. BRUN. - LAMARCK cçmsiderando la differenza nella forma de' tu,. 
bercoli offerta dalle varie specie <legti Echinomf3tri del sig. BREYN, le 
div.ise in Cidariti, e veri Echini. AGASSIZ ammise il gene~e Echirwmetra 
di BREYN e riconosciuto da V. PHELSUM e GRAY, . ma .non vi fece en­
trare che le specie (Echini de' varj Autori) aventi il guscio . ovale col 
maggior diametro in direzione . trasversale ed obliqua. all'asse longilu­
dinale. Dagli Echini . considerati nel senso del sig. LAMARCK trasse GRAY 
il genere Arbacia; così mutilato questo genere 'Venne finalmente limitato 
dili sig. AGASSIZ a comprendere . quegli Echinidi di figura più o meno 
globosa cogli ambulacri composti da tanti segmenti d'arco formati da 
parecchie paja di pori, e convergenti uniformemente verso la sommità, 
col disco circolare o subangolare, regolarissimo. 

ECHINUS LINEATUS GOLDFUSS. 

Echinus hemisphaerico-depressus, ;ubassulatus, verrucis mammìllarwus, 
arearum minorum bifariis, majorum quadrifariis, versus basim dupli­
catis, circulo granulorum cinctis. 

Lamarck. Anim. sana l'erto t. 3. p: 3'ji. n.o 37. - Goldr. Petref. p. 124. pl. 40. fig. 11. 
ECH111"ut r.mEATUS· Agass. Prodr. 1.. c. ~ Deamoul. Échin. p~ 29'1. 

Si è questa l'unica specie .di Echino conosciuta nell"Astigiana , e 
trovasi essa pure raramente. Non così d.ifficile si è il rinvenirne li aculei, 
che di quando in quando m'avvenne· di scoprire" nella cavità delle grandi 
conchiglie. 

Distinguesi peI corpo emisferico alquanto appiattito; il suo perimetro 
non è. assolutamente circolare, ma leggiermente pentagonale, con angoli 
~ioè ~pertissimi corrispondenti alle aree ambulacrali. Gli ambulacri dal­
l'apice del guscio camminàno retti, fino all'apertura della bocca, allar­
gandosialquanto verso · iJ margine. Sono essi costituiti da doppj fori 
rotondi, disposti longitudinalmente . a zig-zag tre copie in tre copie; la 
·faccia esterna. vedesi, tutta coperta di tubercoli mammillari, quali grossi, 
quali . più piccoli; i più grossi si distribuiscono in . due file sulle aree 
ambulacrali ,ed in ' quattro sulle anambulacrali; i più piccolicompajono 
solamente a qualche distanza dal vertice, veggonsi seminati alla Ti~fusa, 
e senza ordine; sì questi poi che i lwimi sono alla loro base coronati 
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da un circolo di granulazioni non più acuminate e . senza capezzolo. 
La superficie inferiore fassi concava nel mezzo, ove tiene scavata 
un' ampia apertura subrotonda, ossia la bocca, sul cui margine interno 
veggonsi tuttora aderenti alcune parti dell'apparecchio masticatore. 

Cercando di vuotare il guscio dalla sabbia, che il riempiva, vi trovai 
diverse punte simili a quelle dell'Echinus esculentus LINN. e che io 
credo proprie della specie in discorso; ora l'Echinus lineatus GOLDF. 

sarebbe forse una varietà dell'Echinus esculentus LINN.? Niente di più fa., 
cile: infatti concordano nella forma dei tubercoli, nella disposizione di 
questi e de' fori ambulacrali, non che nella natura degli aculei. 

Abita •... Fossile raro nelle sabbie, subappennine dell' Astigiana ,e 
nel terreno calcareo-giurassico della Svizzera, e Baviera (GOLDF. ). 

-
. t::Oltt::L1JSIOl'tE 

Quantunque abbia in questo scritto premèsso, che siccome degli 
altri fossili, così degli Echinidi ciascuna formazione in particolare avea 
li suoi generi o le sue specie . proprie e caratteristiche, non intesi però, 
così dicendo, dare una sentenza assoluta, che cioè non possano fossili 
identici essere comuni a terreni non coetanei; ciò sarebbe un volere 
assurdamente por limiti alla natura,' e contraddire. ai fatti medèsimi, 
su cui è foodata tale nostra proposizione, quando venga interpre­
tata . in modo generale. In senso più assoluto potrebbe si intendere che 
ciascun perio~o geologico abbia avuta un'organizzazione sua propria per 
rispetto a · quelli' animali, che occupano i ' primi posti nella serie zoo­
logica, essendo per mille osservazioni provato, che le varie rivoluzioni, 
cui andò soggetto il nostro globo" nella distruzione da esse operata 
delle razze, tennero . una via, che trovasi in ragione diretta della 
complicazione di stmttura loro; ma quando portiamo le nostre osserva. 
zloni su animali di più . semplice organizzazione, siam costretti a mod~ 
fi~are le nostre idee, e ammettere oltre alle specie particolari e cal;atte~ 
ristiche, altre specie, che poterono attraversare varie epoche geologiche, 
siccome ce 10 attestano i diversi sedimenti ,entro cui ne troviamo se­
polte le spoglie. Applicando quest' asserzione agli Echinidi del Piemonte 
(di cui su venticinque specie quattordici appartengono alla collina di 
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Torino: o terreno miocenico, sette all' Astigiana, o terreno pliocenico, e 
qUèttro comuni all'uno e all'altro) vediamo tal uni non rinvenirsi che da 
noi, ovvero se anche altrove, ne' soli terreni terziarj; altri invece tro­
varsi ad un tempo e qui e nelle formazioni o giurassica, o cretacea, 
come in Svizzera, Baviera, W urtemberga, Inghilterra, Ni.zza, Ox-ford ecc.; 
altri infine vivere tuttora rie'mari Indiano, Americano ecc. Cercando 

. ora di spiegare il perchèalcuni di questi esseri abbiano vissuto durante 
il corso d'una sola età geologica, altri abbiano potuto attraversare di­
verse epoche, ed altri infine conoscansi oggidì viventi nelle sole re­
gioni calde, mentre i loro identici si trovano fossili nelle regioni tempe­
rate, farò il seguente ragionamento. Scorrendo la storia del nostro globo 
siamo avvertiti da un' infinità di fatti incontestabili, che a seconda delle 
varie età geologiche notabilmente mutarono le condizioni lermo-geografiche 
del nostro pianeta; queste condizioni, di grandissim a influenza su la vita 
de' corpi organici, mentre favorivano lo sviluppo e la prosperità di nuove 
categorie organizzate, rendevansi micidiali per altre preesistenti, giacchè 
è a tutti noto, che ogni classe d'anÌmali o vegetali abbisogna di condi­
zioni particolari per vivere e riprodursi; quindi ci spieghiamo come in 
generale a diversa formazione corrisponda un'organizzazione di natura 
differente. 

Per rapporto poi a quelli avanzi di specie identiche, che troviam 
fossili in terreni d'età anche diversa, dobbiamo stabilire che circostanze 
particolari fisico-geografiche poterono benissimo parzialmente mantenere 
in vita quelli animali già per·· se stessi così semplici da non esigere 
condizioni tanto difficili a riempiersi. Se infine potevano all'epoca della 
formazione sopracretacea vivere nel Piemonte li Echinidi, che ora abi­
tano la zona calda, dobbiam dire che ben diversa dovea in allora essere 
la temperatura di questa parte di continente. Senza entrare nella que­
stione se un tale cangiamento sia l'effetto d'un deviamento dell'asse po­
lare dalla sua prima direzione, siccome la vorrebbe NERÉE BOUBÉE, 

-ovvero del raffreddamento superficiale della terra secondo altri, o, forse 
più probabilmente, di questo e dell'elevazione delle montagne di solleva­
mento, e . degli stessi continenti, checchè ne dica LAPLACE, che cioè la 
temperatura della terra è di pocllissimo diminuita da tre mila anni in 
qua, dacchè cioè si cominciarono simili osservazioni (cosa che non 
proverebbe altro se non che dopo l'esistenza dell'uomo le forze della 
natura sonosi equilibrate), crediamo di aver aggiunte nuove osservazion i 
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in conferma di quanto unanimamente si stabilisce dai moderni Geologi, 
che cioè ciascun periodo geologico ebbe , un'organizzazione sua proprIa; 
che di molto si è abbassata la temperatura (I ) del nostro 'pianeta, e che 
,il Piemonte, anzi l'inliero Continente, fu già il letto d'un vasto Oceano. 

(I) Silfatta diminuzione di temperatura, che sta in ragionc 'inversa coll'età delle , formazioni geo­
l Qgichc , e che porlò seco un cangiamento nella densità dell'atmosfera, oltre alle tante altre prove, 

con cui mct~si fuor di dubbio, appoggiilsi eziandio sulla picciolez~a delle forme nelle classi organiche 

tuttavia esistenti relativamente a quelle 'dell'antico mondo, sapendosi di certo dipendere il maggiore 

i> JDinore sviluppo de' corpi organizzati "er la maggior parte dalla più o meno elevata temperatura, 
COIne si può anche presentemente vedere calcola-ndo 5010 in qual proporzione crescano ad esempio 

i grossi alberi dai poli all' equatore. Per convincersi di tal verità basta por mente alle smisurate 

dimeusioni dell'Ele.fant.e meridionale, del Mastodonte, dei Leoni, delle Tigl'i, degli Orsi, e dei 
Cinghiali fossili paragmnandoli ai viventi d'oggidì ('per le specie ancora esistenti). Più prodigioso 

ancora mostrasi lo sviluppo nei rettili che iIlCODtl~an,si sepolti ne' terreni giurassici j colossali infatti 

,e mostruosi sono l' lttiosauro, il Plesiosauro, e ,~IMesalos,allro: quest'ultimolungo più di settanta 

piedi ci rappresenta uua Lucertola grossa nie.ute meno d'una Balena. I végetali anch'essi seguitano 

l' istessa legge; quelle fam.iglie che vissero du~ante 1a formuione secondaria, lasciano ~edere unt 

forza di vegetazione molto superiore a quella, d~ cui godono le istesse famiglie per anco ViVeDti j 

così i Licopodi ed altre piante attualmente erbacee alzaronsi all'epoca menzionata, in alberi con­
.iderevoli. 
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